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CRIMINALE 
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OMICIDIO 

rispetto alle persone. 

Sezione i . 


i 2 L'omicidio lalvolta prenda quallAca, e noma dalla 
persona dell'ucciso. 

3 4 Parricidio - definisione. 

5 a 40 Gradi della persone^ la uccisione della quali di- 
ocesi parricidio. 

i i Protft • v'ha d'uopo cha consti il grado di paraiitela 
tra l'uccisore e l'ucciso. 

) 42 4 3 Pene - pel parricidio. 

i4 45 4 6 Pel conato. 

47 48 Per lo sciente e non rivelante - pel complice. 

49 Osswazionì - distinzione tra i collaterali, affini ec. a 
quella tra gli ascendenti e discendenti. 

20 2l Rejudìcate. 

22 Nel {parricidio necessaria è la prova del dolo malo. 

23 a 29 Giuste ragioni di dolore scemano il dolo malo • 

quai sieno queste ragioni - rejiulicale. 

30 34 Le ingiurie od oifese cagionate dai figli ai genitori 
debbono osere rigorosamente punite • rejudicata. 

32 I njtmtieidio - drfìnisioiie. 

33 31 35 DeliUo atrocissimo • ragione. 

36 a 43 Prove. 

41 a 52 Pene pniscritle dal gin» comune • dalle costila- 
aiooi Apostoliche • dai bandi. 


/ 
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53 Osseivauoni • siile «Ic'lrlbunali suITcppUcasìone della 

pena. 

54 Ragioni di scusa nel caso, nella nagligensa, nella igno- 

rante; non paf6 nella colpa lata. 

55 56 57 Rejudicate* 

5S Sd Procurofo ahcrto • deftnitionc. 

60 a 65 Alrocilk di tal delitto contemplala da aantinni 
divine - comuni • canoniche - apostoliche • bandi- 
mentali. 

66 a 69 Prove. 

70 a 73 Pene di diritto comune • bandlmentale - eccle- 
aiastico. 

74 ad 80 Osservazioni • riguardi dovuti alla prole esì- 
stente neH'utero materno. 

8l 83 83 Cautele, ìspetioni, e formalità in caso di don- 
na pregnante uccisa. 

84 85 86 Injanti esposti • quando la espositione debbasi 
ritenere e punire come infanticidio - quando non 
debbasi. 

87 88 bpesidni , che occorrono. 

89 ^0^94 Disposi^oiii penali. 

T ’ . . . 

1 \-À omicidio in alcuni casi prende quali- 
fica e nome dalla persona stessa , a cui morte 
venne irrogata, o si tentò irrogare, qualunque 
sia la derivazione di ess’omicidio , o la causa , a 
cui ascriver si debba ; qualunque il modo , onde 
fu commesso. 

3 Quindi la uccisione , debiior della quale si 
rende un figlio in persona del proprio padre., o 
della madre, dicesi parricidio; la uccisione, del 
fratello fratricidio; della moglie ussoricidio; 
dello infante infanticidio. 
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3 PAnniciDio - Nnma Poinpllio diè questo no- 
me a qualunque omicidio - Si quis homiiirm li- 
berum dolo sciens morti duit, parricida esto-. 
Cosi lo stesso Numa in una sua legge consenata 
da Festa in voc. panicid. 

4 Giusta però la legge Pompeja « parrici- 
«X dio è la uccisione di un parente , congiunto 
« cioè all’omicida con \incoli di sangue o di af- 
te finità fino ai gradi dalla stessa legge contem- 
« piati ». 

5 Nella legge i ff. ad leg. Pompe/, de par- 
ricid. veggonsi questi gradi letteralmente espressi 
colla individuazione delle persone; cioè del pa- 
dre , della madre , dei figli , del nonno , della 
nonna, fratello, e sorella (sieno germani, sicno 
uterini ) , zio , e zia ( patemi , c materni ) , cugi- 
no , cugina, marito, moglie, genero, suocero, 
patrigno , figliastro , patrono , e patrona. 

6 Sotto nome di padri , e di figli sono com- 
presi ascendenti, c discendenti di quaiutique 
grado. 

7 Si vogliono ancora compresi i naturali non 
legittimi - test, nella f. 4 § parentes, nella l. pa^ 
rentes ff. de iti jus vocan. , nella l. libet'omm aao 
ff. de V . S ., Dedan, tract. crim. 9 cap. 8 n. 8. 

8 Compresi innoltre si vogliono gli adottan- 
ti , c gli adottati. Peraltro Cremano de jur. crim. 
lib. 1 pari. 5 cap. 5 § aao n. 1 opina diversa- 
mente , riflettendo che la legge Pompeja tra ven- 
tidue persone nominate non ha fatta menzione di 
adottanti c di adottati. 
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9 I collatcndi poi sino al quarto grado in- 
diisivamente - Lex Pompcja quartum gi'odum 
non egreditur - Anton Matteo Uh. 48 ff. tit. (> 
eie parricid. n. 4. 

I o E cosi fino al quarto grado gli - Al- 
< phan. jur. crini. Uh. 3 tit. 6 § ai. 


1 1 Provh - Oltre a quelle , che si richieggo- 
no pel parricidio come per ogni omicidio in li- 
nea tanto generica quanto specifica, v’ha duopo 
che consti dagli atti il grado di parentela , o di 
affinità tra l’uccisore e l’ucciso , mediante fede 
di, nascita , 0 certificato di Pan-oco , e la indica- 
zione , che i testimonj dovranno fare di tal pa- 
rentela o affinità, come di cosa notoria. 


I a Pene - Le antiche leggi Romane punivano 
il parricida con morte tormentosa: egli dopo la 
fustigazione virgis sanguineis veniva cucito en- 
tro un cuojo con cane , gallo gallinaceo , vipera , 
c scimia; era cosi gittato nel mare, o in fiume 
vicino. - Test, nella l. unica cod. de his, qui par. 
•vel Uh. occid., e nella l. g ff. ad leg. Pomp. de 
panicid. -; legge emanata sotto il regno di Tar- 
qninio , e dopo la guerra di Annibaie in circo- 
stanza che Lucio Ostio uccise il padre. Nei tem- 
pi di Adriano andette in disuso questa legge; e 
fu surrogata la pena della combustione , ossia vi- 
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'vicombnrìo; talvolta la comlanna ad bestias: 
quindi altra pena fu sostituita ; la traduzione del 
parricida sul carro per. la città, la simultanea 
lacerazione delle carni con forbici roventi finché 
non foss’egli giunto al patibolo, ove subiva la 
morte con mazzuola, jngidazione, c squarto. 

13 A dì d’oggi per tal misfatto ancora come 
per gli altri capitali delitti ha luogo il taglio 
della^ testa. 

1 4 Parricida è poi, e come tal'è tenuto della 
pena anzidetta tanto quegli , che uccide , quanto 
quegli, che tenta uccidere; ed il conato vien pu- 
nito nella stessa guisa , che il consumato parri- 
cidio - Dedan, traci, crim. g cap. 9 n. 1 a. 

1 5 Imperocché in misfatto enorme cotanto e 
detcstevolc, in quo scelem omnia al dir di 
Tullio prò Sext. Rose. Amer., contenta esse 
videantur, il dolo si ha per fatto. Anzi Anton 
Matteo nel luogo sopracit. n. 7 parlando del 
conato suggerisce non doversi fare alcuna di- 
stinzione tra l’atto prossimo, ed il rimoto. Da 
questo ben giusto rigore non vanno esenti que’ fi- 
gli snaturati , che tentano privar della vita co- 
loro, i quali vita gli dicrono. Platone dichia- 
rò che non doveasi punire colla morte chi ferì 
un uomo con animo di ucciderlo, se morte non 
avvenne : eccettuò peraltro il figlio, il servo, il 
fratello , il conjuge , i quali disse punijvili col- 
resircmo supplizio ancor pel solo conato - de 
Icgibus lib. g. 
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iG La /. I ^ /eg. PompeJ. de parricid. 
dispone in proposito - pana teneatur etc. pne- 
tcrea qid cmit venenum ut patri daret, quam- 
vis non potueiit dare 

. 1 7 E la leg. utrum 6 ff. eod. uniforme alla 
novella 70 di Leone sottopone a pene i com- 
j)lici familiari > ed estranei - utrum qui occi- 
flerunt parentes, an etiam conscii; pana pai'- 
ricidii nfflciantur, qnwri potest; et cdt Ma~ 
cianus, etiam conscios eadem pana afflcicn- 
dos, non solum parricidas; proinde conscii 
etiam extranei eadem pana ajficiendi sunt-, 

18 Sebbene conscii, parola della citata leg- 
ge G , consapevoli del parricidio disegnato , per 
escinp. delle insidie, che il figlio trama al pa- 
dre ; del veleno , che gli prepara ec. e non ri- 
velanti, non scmbran punibili che quando sie- 
110 congiunti , o familiari , ne’quali , se scienti , 
il solo silenzio è delitto : ma negli estranei for- 
se non basta - fl7’go;«. ne abbiamo dalla l.aff". 
eod. - che parla del fratello sciente, e non rive- 
lante -frater autem ej'us, qui cognoveiat tan- 
tum, nec patri, indicaverat, relegatus est-, Ne- 
gli estranei oltre alla scienza v’ha duopo (per 
lo incorso alla medesima pena) di un fa\ore 
operativo; cioè della complicità. Letterali sono 
la l. 7 fj'\ eod. ed il § 6 instit. de judic. puhlic. 
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ic) 0 ssKBVAZiO 5 i - 1 . Il parricìdio commesso dal 
collaterale , e dairafiìne , per esemp. dal fratello 
in persona dell’altro, dal marito in persona del- 
la moglie, dal genero in persona del suocero ec. 
non si presenta così grave quanto quello com- 
messo dal figlio, dal discendente in persona del 
padre, o della madre, deirasccndentc cc.- arg. 
dalla ^ ì jff. ad leg. Pompej. de parricid, , e 
le istituzioni di Giustiniano de judic. public. 
5 6 in fin. -, pella ragione accennata ^ Anton Mat- 
teo luog. cit. cap. 2 de pcen. n. i 5 , - quo laxior 
horum, quam parentum necessituiìo , eo leviori 
crimine vim facientes perimantur necesse est-. 

20 II Tribunale del Governo di Roma nel- 
l’anno 1821 giudicò G...P.,. di Olevano sul titolo 
di parricidio in persona del proprio suocero , c 
nel 1823 giudicò P... A... di Poli , altro reo di 
consimile parricidio. Non condannò l’uno nè l’al- 
tro aH’ultimo supplizio per quelle ragioni concor- 
se in ambidue i casi , le quali avrebbero scusato 
dalla pena ordinaria qualunque allr 'omicidio. 

21 Gl’indicati P..., c C... furono condannati 
alla perpetua remignzione. 

22 li. Il parricidio in qualunque caso richie- 
de la prova del dolo malo nella uccisione : lim- 
pida è la disposizione della 1 . 1 ff". ad leg. Fom- 
pcj. de pairicid. - cujus dolo malo id factum 
erit - . 

23 Dunque se giusta ragione dì dolore tras- 
se l'tiomo a tafcccesso, questa giusta ragion di 



dolore scema il dolo malo; e la gravezza del 
parricidio in qualche parte diminuisce. 

24 Ragioni di giusto dolore sono consi- 
derate nel padre, nel nonno, quc’ fatti o circo- 
stanze , che li autorizzano a diseredare il figlio , 
il nipote -Farìiuic. qiuest. lao n. 167 et seq. de 
homicid. 

aS II figlio può essere diseredato dal padre 
per quattordici cause espresse nei seguenti versi. 


Bìm teptem ex enussis exhtrres filius esto ; 

Si patrem feriat ; vel maledieat ei ; 

Carcere detrusum si negli f^at ; aut furtosum ; 
Criminis accuset* vel paret insidiai; 

Si dedrrit damnum grave; si non ah hoste rcdtmtt; 
T'estarifjue vetet; se societrjuc malix ; 

Si mimos sequitxir ; vitietque cubile patenium 
Si mutet Jidem;J\Ua si meretrix. 


26 Per qualunque di queste ragioni un pa- 
dre, che acceso di sdegno uccide il figlio, non 
incorre tutto il rigore della legge Pompeja. 

27 IV. Ma il figlio incorrerà questo rigore , 
se indotto da dolore giustissimo uccise il padre 
suo? Insidie tramate alla vita del figlio, calun- 
nia innoltrata, che il comprometta, adulterio col- 
la nuora , percosse , o ferite irragionevoli , e gra- 
vi ec. non saranno ragioni di scusa per esimere 
dalla morte il figlio parricida? Popilio Pretore 
non condannò una giovane, che mossa da dolor 
veemente privò di vita la madre , la quale col 
veleno uccisi aveale i figli. Oreste col sangue 
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di Clitennesira sua madre vendicò la morte del 
padre suo Agamennone, ch’ella trucidar fece 
per mano del drudo Egisto; ed oracoli simulati 
furon pronti alla salvezza di Oreste. 

a8 Ma quanto mai grave possa esser la ingiu- 
ria, che un figlio riceva dal padre, questi esige 
sempre amore cd ossequio; nè può non essere 
preziosa ad un figlio la vita di colui, dal qua- 
l’egli riconosce la sua. Io quindi non iscuserci 
un figlio parricida se non nel caso appena che 
provati ad evidenza vedessi gli estremi tutti del- 
la necessaria difesa ; e per una ingiuria la più 
atroce, che indotto avesse il figlio ad uccidere 
il padre ; il furor cieco , la eflcrvescenza dello 
sdegno, il sommo dolore della ofiesa non sareb- 
bero mai ragioni bastevoli onde mi dovessi cre- 
dere antorizzato a straordinaria misura: seguirei 
bensì quel lodevole sistema, che veggo pratica- 
to in simili casi dalla G)ngregazionc Governati- 
va criminale di Roma, c dalla Sacra Consulta, 
di applicare cioè la legge Pompeja; ma nel ca- 
so , di cui trattasi , consulencium Sanctissimum 
prò minoratione pcence. 

29 Cosi avvenne entro Giugno dell’anno 1821 
nella causa di parricidio, debitore del quale si 
rese P...C...di Canino, che uccise il padre suo 
con colpi di zappastro in un momento di som- 
mo sdegno, e di dolore, per averlo il padre 
medesimo con quello stnimcnto senza ragione 
colpito nel malleolo di un piede. Il Tribunale 
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di jM-ima Istanza condannò C...alla morte, ag- 
giunto però al decreto sed in casfUf de quo agi- 
tur, consuleruium Sanctissimum etc. 11 Fisco 
appellò da un tal giudicato, gravandosi dell’ag- 
giunta clausola sed in casa eie., polla quale il 
Sovrano suol sempre concedere un grado di di- 
rainuziouc di pena. In seguito dcU’appello ac- 
cennato dovetti presentare per C...la difesa por- 
tata sotto leu. G. Il Tribunale supremo consi- 
derata nella provocazione violentissima, che C... 
avea sofl'erta, la esclusione del dolo malo, con- 
fermò il giudicato ad onta delFappello interpo- 
sto dal Fisco ; e C. . . restò condannato al remo 
perpetuo. 

Nell’Agosto i8aa il Tribunale di prima 
Istanza condannò P...N...di Zagarolo alla pena 
di morte , per avere lo stesso N. . . ucciso suo pa- 
dre in circostanza die il padre stesso lo inve- 
stiva con arme , detta dai contadini ronchetta. 
Interposto appello alla Sacra Consulta, ottenni 
lo stesso temperamento, che si ebbe per Taliro 
parricidio sopraccennato , attesa la provocazione 
esclusiva del dolo malo, ed atteso ancora ch’es- 
scndo N... costituito nella età di ventiU'e aiuti 
doveasi riguardare come minore di età pel mis- 
fatto di parricidio, sebbene i bandi generali 
considerino maggiore di età colui, che ha oltrc- 
j)assali venti anni: dappoiché i bandi generali 
non han menzionato, nè contemplato il delitto 
di parricidio: per questo delitto adiuiquc, io di- 
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cova , dcesi stare al gius comune : ma il gius 
comune ha stabilita la età minorila sino a ven- 
ticinque anni non compiuti - test, nella 6 § i 
Jf. de decur. , nella l. hy ff. de rejudic. Dunque 
N... ottener ilovea il riguardo della minor’età; per 
flonscguenza non potea esser condannato a pena 
ordinaria. 

30 V. Le ingiurie , ancoroliè verbali , e mol- 
tnppiìi le atroci, cioè le percosse, e le ferite ca- 
gionate dai fìgli ai genitori debbono essere con 
rigr)rc punite ; al quarelTetto i genitori stessi 
hanno facoltà di consegnare i disleali figli al 
braccio della giustizia. DD. alla l. a ff. ad leg. 
Corn. de sicar. alla f. 3 et\ cod. de patr. potest. 

31 Nel Dicembre )8a3 il Tribunale del Go- 
verno di Roma condannò un discolo giovanastro 
di Civita Lavinia a sette anni di remo per aver 
più volte percosso il suo padre. 


3a Infanticidio-» è la uccisione di uu bara- 
te bino nato m. 

33 La quale uecisione, se dolosa, costituisce 
misfatto gravissimo , punibile come il parrici- 
dio giusta il testo nella Li Jf. ad leg. Pomp. de 
parricid. 

34 E forsccchè tal misfatto classificato tra gli 
atrocissimi non racchiude in se tutto il dolo, 
tutta la nequizia quanta si può ideare nequi- 
zia in qualunque delitto ? Quella , donna , che 

FouoCui.m.t.IU. 2 
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pia de' bruti feroce lottò iiidaniu colla natura , 
procurando aborto, o che meno cnidele a se 
stessa schivò alTrontarla coi disagi suoi, e coi 
cruciati piticchè dall’arte suggeriti dalla malizia, 
prepara al figlio freddamente la morte, e rber- 
ba il colpo micidiale per quando sprigionato il 
mbero pargoletto dall'utero imjiloru da lei coi 
vagiti i primi soccorsi della vita. 

55 Ella si fà rea à' infanticidio; ed il delit- 
to suo ha tutta la malvagità, c gravezza del 
parricidio} ancorché si tratti di figlio spurio, 
cioè nato da illecita copula - argon, dal test. 
nella leg. unica cori, de hiS} qui par. vel liber. 
occid. } e dal canonico c. undecumque 3 lUst. 56. 


36 PKOVE-Deesi iti tal delitto provare i® La 
vita, e la vitalità del feto, a" La morte ad es- 
so inferita. 

3j La prima indagine è sulla vita e vitalità. 
Ad aver questi estremi rendonsi necessarie le 
ispezioni del cadaverino così esterne come inter- 
ne , del cerebro , dei polmoni , del cuore , c de- 
gli altri visceri, mediami osservazioni, e perizia 
de’ professori medici , e chirurgici , da’ quali atti 
risulti I® la maturità del feto, vale a dire che 
il medesimo sia nato nel suo giusto tempo , cioè 
nonimestre ( giacché nato pria del settimo , o del 
nono mese darebbe luogo a dubbiezza di abor- 
to ) 2 ® che si trovi perfettamente organizzato; 


Digitized by Google 



dniulc si veng’a stabilire senza esitazione che 
lo infante abbia dovuto o potuto uscir vivo 
daH’utcro materno, e die fosse in istato di so- 
pravvivere - FiAr. ad cod. Uh. 9 Ut, 1 1 dcf. a , 
Raynaìd. nhseiv. ciim, cap. 6 § 5 ‘ dopo il n. 1 27, 
Boafiii. ad bannim. gen. càp. 5 a 71. \Z, et seq. 
et append, unic. per tot. 

38 Ma le ispezioni , i giudizj , e taluni espe- 
rimenti , ai quali suol ricorrersi, particolarmente 
quello dei polmoni galleggianti neiracqua, ac- 
ciocché si conosca se lo infante sia nato vivo, 
0 fosse già morto ncH’iitero della madre, pos- 
sono esser fallaci, come il Renazzi fà avvertire 
nel Uh. 4 cap. 6 §a elem.jur.crim., uniforman- 
dosi alle riflessioni di Tejrcmejrer nelle istitu- 
zioni mcdico-legid. c. a 4 e di Hebenstreix an- 
trhopolog. forens. sect. a membr. a artic. a. 

39 Egli è perciò espediente che più segni ven- 
gano in globo riimiti, i quali facciano con sicu- 
rezza decidere esser lo infante nato vivo; quin- 
di privato di vita : il galleggiamento dei polmo- 
ni suH’acqua non sia il solo fenomeno, che ap- 
paghi i professori: grincrespamenti c lividure 
della cute nella periferia del collo, Tescoriazio- 
ni sanguigne rinvenute nelle tempia o nella fron- 
te o in altra parte del cadaverino , le rosse e ne- 
reggianti contusioni nella testa 0 altrove, siccome 
è certezza che nei morti non detur affluxus hu- 
morum, afflusso indicato dalle macchie livide o 
rosseggianti , così uniti insieme questi segni por- 
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tcranno ogni Giudico di buon senso a persua- 
dersi che il misero infante usci vivo dairulcro 
della madre; e che la crudel domia senza ri- 
brezzo lo uccise. 

40 Sieno dippiù le perizie de 'professori coa- 
diuvate quanto più si può da testimoni , vicini , 
familiari , frequentanti di casa ec. , i quali ab- 
bian veduto vivo lo infante, o intesi i vagiti 
suoi. - Odd. cons. a8 n. 66 et seq., Zacch. 
queest. tnedico-legal. toni, i queest. 7 n.^o, Ma- 
gon. decis.Flor. 4» »• 4* 

41 La seconda indagine è sulla morte infe- 
rita oirinfaute; indagine, pella quale si acquisti 
conoscimento s’egli sia stato direttamente ucci- 
so; barbaro eccesso, che si può commettere in 
parecchie guise , accennate da Car'pzov. part. 1 
queest. Q n.f\,6et seq.., ovvero indirettamente con 
aver data occasione alla sua morte; come awictu| 
per esemp. a cagione dell’ombelico sciolto, del 
negato alimento, della esposizione alla sorte ec. 

4a Quindi le ferite, le contusioni, gli stra- 
vasamenti prodotti saranno i sognali della vio- 
lenza, onde l’innocente restò privo di vita; se- 
gnali , che i periti do^Tanno nelle loro ispezioni 
interne ed esterne osservare, riferire, giudicare 
innoltre che la morte dell’infante attribuir deb- 
basi alla tal ferita, o percossa, 0 compressione, 
o sofTogamento , allo sciolto ombelico, allo an- 
negamento ec. 

43 £ per maggior esattezza di regola circa lo 
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prove rldrinfunticìdio non isfuggirù airinquiren- 
te ricercar quella ( se la crederà necessaria , o 
nlile) della gravidanza, e del parto recente del- 
la donna sospetta d’infanticidio, potendo l’una 
e Taliro risultare dagli esami di persone infor- 
mate ; e dalla ricognkione della donna medesi- 
ma per mezzo delle ostetrici - Seta de qffic. lo- 
cumtenen.-\tdxo\di-iiifanticidiuin-fol. ni-; co- 
me pure procurar l’alira della identità del feto, 
facendolo riconoscere dai testimoni , che lo abbia- 
no precedentemente veduto; o dalla madre me- 
desima qualora ella confessato avesse il delitto - 
Rayitald. obseiv. ciim. cap. 6 § 5 n. 37. 


44 Pevk-IjO infanticidio , conforme ho accen- 
nato, è punibile come il parricidio colla legge 
Pompeja de parricidiis. 

45 Ed è tenuto della stessa legge tanto que- 
gli o quella, che abbia ucciso l’infante suo fi- 
glio vim ei faclens, quanto quegli o quella, 
clic abbia data volontariamente occasione alla 
morte del medesimo, per esemp. con esporlo in 
luogo deserto , e segregato dal consorzio degli 
uomini, acciocché egli o per inedia perisse, o 
fosse divorato da fiere - Anton Matteo ad Ub. 48 
ff. tit, 6 cap. a. 

46 La costituzione Effrcenatam di Sisto V 
in ord. la 107, e la costituzione Sede Aposto- 
,lica di Gregorio XIV la i a hauno richiamata 

Ro/via, V) 
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in osservanza la pena iiifliiia dalle leggi comu- 
ni ; cioè la pena di morte. 

47 I bandi generali della S. Consulta iiel- 
l’art. 87 hanno stabilita la medesima j>ena , as- 
soggettando a questa - i pailri , e le nuuln y ed 
ogni altra persona y che in qualsivoglia modo 
sarà complice y o partecipe dell’ infanticidio. 

48 Dispongono che a dichiarar colpevoli di 
complicità i parenti ascendentali dell’ucciso in- 
fante y ed a punirli colla stessa pena basti il 
solo consenso all’infanticidio. 

4g Dispongono altresì che - per rimuovere 
tutte l’ eccezioni sulle circostanze del corpo 
di dclittOy si avrà per prova sufficiente che 
la creatura sia nata vivay e che sia stata 
poi uccisa y ogni volta che si giustifichi che 
fosse compita nelle sue parti interne ed estera 
ncy tanto che i periti anche col mezzo degli 
esperimenti della loro arte la giudichino vi- 
tale; e che vi siano segni esterni y onde pos- 
sa desumersi la morte violenta; nelle quali 
circostanze non debba attendersi la possibili- 
tà in contrario. 

50 Non ammettono infine al reo la scusa di es- 
sere stato indotto a commettere tal delitto 0 
per seduzione altndy o per causa di onore. 

51 I bandi del Governo di Roma ncira/V. io 
contengono le disposizioni medesime. 

5a Autorizzano dippiu i Tribunali aU’uso del- 
la piena tortiu-a. 
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53 OssERVAZioM - I. Stile però dei Tribii- ‘ 
noli è di applicar pene straordinarie alla pusil* 
lariime donna , che abbia ucciso il figlio infan- 
te non per odio, nè per prava volontà ; ma per 
evitare non tanto la infamia quanto un qualche 
male gravissimo, ch’ella temeva, o che sovra- 
stavale - Clar. in pract. crim. qutvst, 83 n. 7 , 
Menoch. cons. 1 45 n. 34 > et de arbitr. cas. 3c)6 
num. 6 et scq., Thesaur.decìs. i 3 , Ursajra inst, 
crim. lib. 1 tit. 1 «. 179 , Rajrnald. cap. 6 § 5 
n. 3a , 45 , 111, Farinac. queest. 97 n. 1 5o. 

54 II. Il caso, la negligenza, la ignoranza 
scusano l’infanticida, quando però egli non sia 
imputabile di colpa lata e manifesta, come lo 
sarebbe pel parto, a cui la donna non volle 
chiamare ostctrice , nè altra donna in soccorso : 
pel soffogamento del bambino ritenuto a dormi- 
re in un medesimo letto - Farinac. cons. i53 
in fin. lib. a , Conciai. - parola - mater - resol. 
crim. unica n. i , Raynald. observ. crim. cap. 6 
§ 5 /i. 9 - ; ritenzione , che suol’essere nelle co- 
stituzioni sinodali vietata dai Vescovi coerente- 
mente al testo can. nel cap. 1 ed ult. de iis, qui 
fil. occid., a pena d’irregolarità, e di scomuni- 
ca colla riserva deirassoluzione a loro stessi , 
qualora lo infante non sia ancor giunto al sedi- 
cesimo mese di età - Farinac. fragm.- crim. p.i 
- pasoìa-incgulailtas - n. 5a3, e nella qu. lao. 

55 Mei Settembre del i 8 ai il Tribunale del 
Governo di Ruma dioliiarò rea d infauticidiu la 
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dolina F...F...di un paese di Giniarca. La ine- 
saltezza, c le fallacie degli alti relativi alla pro- 
va generica, compilati dalla curia locale (falla- 
de dedotte nella difesa lelt.^) eccitarono quel- 
le dubbiezze, che, come, ho testé avvertito in 
ordine alle prove, incontrar si possono facilmen- 
te se la curia, che inquirc, manca di avvedu- 
tezza , o le indagini opportune trascura : e per 
tali dubbiezze appunto il mentovato saviissimo 
Tribunale dovette alla F... applicare una pena 
diminuita di più gradi dalla ordinaria; cioè la 
riclusione di essa F...nel carcere delle donne 
, per cinque anni. 

56 In altra Causa d’infanticidio, accusata del 
quale fu lo stesso Tribunale dal voto 

dei professori periti e pcriziori (voto rcnduto 
giudiziale coll’esame dei professori medesimi in 
linea di difensivo) non trasse ragione di dubi- 
tare essere il feto nato morto piuilostochè vivo. 
II cadaverino presentò dei sintomi, che in com- 
plesso dimostravano esser quel germe infelice 
nato vivo , quindi ucciso barbaramente : la cute 
del collo in qualche parte della sua periferia 
viddesi livida ; le tempia alquanto escoriate e 
sanguigne : ma - in mprtuis non datar Iiumo- 
rum cifjluxus - : il labbro di ogni giudice pro- 
ferì unanime questa verità : se premorto fosse 
stato già nell’uiero materno quel feto, chi ha 
potuto ivi comprimerlo nella gola; chi escoriar- 
lo nelle tempia; chi colpirlo nella lesta? Se. poi 
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praticate furono queste \iolcnie dopo la oje- 
zioae di esso feto giù morto, un morto dunque 
potea offrire agli occhi de’ professori di lai vio- 
lenze le marche ; lividuiv nella gola e nel 
collo, escoriazioni sanguigne? Nò certo: ab 
dunque egli era vivo nel suo nascere! E jiarri- 
cida mano fu di quelle violenze autrice. 

57 II lodato Tribunale pertanto sempre coe- 
rente alle sue massime quanto giusto ne’suoi giu- 
dizj non esitò punto il dì 19 di Luglio iBa 4 
a fulminare sulla inquisita la pena di morte, 
coll’aggiunta clausola però - consulendum San- 
ctissimum prò minoratione pcena-, adesivamen- 
te alla qual clausola la stessa A... fu anidanna- 
la alla riclusione perpetua: nel carcere delle don- 
ne, senzaccliè la difesa cd il voto giudiziale 
de’professori le siano stati di alcun giovamento. 

Si osservino la difesa , ed il voto sotto 
leu. /. 

58 PnocuRATO ABORTO -c< è la ejezione del fe- 
ce lo umano dall utcro materno , dolosamente ca- 
« gionata o tentata ». 

69 Da questo misfatto atroce quanto lo in- 
fanticidio, vel quanti atrox, al dir di Meno- 
chio , quanti atrox dixeris homicidium a pi'o- 
ditore patraium, non rifugge snaturata madre, 
die odiando la luce al germe racchiuso nelle 
viscere sue tracanna veleni , che la involino 
all'innocente pria ch’egli possa goderne; strazia 
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se stessa; l’utero flagella o comprime; si sdra> 
ja; precipita; pratica ia somma tutt’i mezii e 
modi disagevoli a se ancora e pericolosi, per 
abbatter gli ostacoli della natura; per infrange- 
re ì piu sacri diritti , dai quali protetta è la 
esistenza , ch’ella vuple distruggere. 

60 Contra tale attentato annate sono di ri- 
gore le leggi tutte. 

61 La legge divina - Exod. c. ai v. aa. 

Le comuni - leg, Divus ff‘. de extraoid. 

crim.y ed ivi la glossa unita alla leg. i § 9^ 
de venir, in posses. miti., leg. si mulierem ff. 
ad leg. Com. de sicar, leg. Cicero ff. de peni. 

6ò Le canoniclic - cap. si aliquis de homicid. 
cap. sicut il a eod. tit. 

64 Le Pontificie costituzioni - La Effrtenatam 
di Sisto e la cosi. Sede j^postolica di Gre- 
gorio XIV. 

65 Le bandimentali.- art. 88 de’bandi gene- 
rali di S. Consulta) art. 1 1 dei bandi del Go- 
verno di Roma. 


66 Prove - A coartare questo enorme delitto 
è necessario 

I. Che consti della gravidanza di colei , 
lo aborto della quale è stato cagionato o tentato. 

Ije ostetrici ed i professori colle loro ri- 
cognizioni, i familiari della donna, i vicini ed 
altre jicrsoue informate possouo fornire tal prova, 
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6 y n. Che sieno indagati, c veiificati ì mei- 
zl e modi temili nel procurare l’aborto. 

Dalla precitata costituzione Effrwnatam di 
Sisto V veggiamo accennate parecchie maniere, 
colle quali l’aborto vien procuralo; le propina- 
zioni, o pozioni, o altro uso di specifici atti 
a produrlo, le peixosse, i pesi sovrapposti alla 
donna, le fatiche difficoltose cc. 

Aggiugner si possono la flebotomia , il 
piediluvio; ed a carico di altri il terrore alla 
donna incusso ; la sorpresa per grave infortunio, 
che siale narrato, o supjiosto. 

68 m. Di fpresti ed altri mezzi di procura- 
re l’aborto dev’essere dai professori dicliiarala la 
efficacia a produrlo - Carpzov. part. i qiuest. 1 1 
num. 26. 

69 IV. Deesi dippiù indagare se il feto era, 
o poteva essere animato. 

Varie quistioni osserviamo fatte dagli scrit- 
tori circa il tempo, in cui comincia il feto ad 
essere animato. Aristotile nel Uh. 7 de animai, 
cap. 3 9, Plinio nel Uh. 7 de notar, histor. 

cap. 6 assegnarono quaranta giorni al maschio, 
ed ottanta alla femmina dal concepimento di 
loro ; Ippocrate nel Uh! de natur. pueror. ne as- 
segnò al maschio trenta, ed alla femmina qua- 
ranta. Altri diversamente, come riferisce Bar- 
tolo alla leg. 4 ,jff- de ext/noid. cnin. Molti 
sonosi appresi alla opinione di Arisloiilc , e di 
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Plinio. - Raynaldo la dice opinione comune - 
cnp. 6 § 5 ;i. 3 i in Jin. 


70 Pese - Il diritto comune punisce il reo 
del procurato aborto colla pena ordinaria della 
legge Cornelia de sicarii s, se si tratta di feto 
animato; e con pena straordinaria, cioè dell’esi- 
lio , se di feto inanimato - . Cosi dopo le preci- 
tate leggi Cicero, Divus, Si mulierem etc. An- 
ton Gomez de dclict. tom, 3 c. 3 n. Sa, Giul. 
Clar. lib. 5 seni. § 1 quasi. G8 n. a , Farinac. 
qiuEst. laa. 

E colle stesse pene punisce i correi, c 
complici del procurato aborto pei mezzi sommi- 
nistrati da loro col proposito, o colla scienza 
dcU’iiso; pella cooperazione, per lo ajuto, con- 
siglio, o favore. 

71 I bandi generali di Consulta nelPrt/’T. 88 
infliggono pena capitale per lo aborto dolosa- 
mente procurato , e seguito con morte del feto ; 
ed altra pena straordinaria del remo , o della 
riclusionc ad arbitrio de’Tribunali , se la morte 
del feto non è seguita. 

72 I bandi del Governo di Roma nell’flrf. 1 1 
hanno parimenti stabilita la pena capitale al 
reo, ed al complice del seguito aborto di feto 
animalo; e nel caso che lo aborto non sic- 
gua, benché pìveurato, o sia di feto non an- 
cora animato, puniscono le donne col carcere 
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per dieci anni, c gli uomini colla galera per 
lo stesso tempo. 

73 Dello aborto, delle pene presorliio contra 
i colpevoli , non escluse le censure , ch’css’iu- 
coiTono, le irregolarità, la privazione delia im- 
munità ecclesiastica , hanno dilTusamenie trattato 
Barusio resol. i 58 per tot., Rajnald. observ. 
crim. cap. 6 § 5 n. 1^, et seq., Ameno de de- 
lict. et poeiìis 7 § 10 per tot. 


74 OssERV Azioni - I. Le leggi, ed i Tribunali 
hanno, ed ebbero sempre i giusti riguardi alla 
prole esistente ncU’utero materno, ancorché spuria. 

76 Le leggi Egiziane tramandate agli Ate- 
ìiiesi vietavano che la morte, a cui le donne 
erano destmate per delitti, venisse eseguita, 
s’esse trovavansi pregnanti, finché non avessec 
data la prole alla luce: imqnum esset, così 
Diodoro Siculo nel lib. a rer. antiquar, eum, 
qui nihil commisisset, una cum facinoroso 
poenam pati; aut duos plecti, quum unus de- 
li qnìsset, cumque eo, qui sponte peccasset, 
criminis vacuum puniri: insuper quum sola 
peccasset mater, minime tequum censebant, 
fdium patri, matrique communem luere ma- 
temam poenam. 

76 Quindi le leggi Romane han proibita la 
uccisione di donna pregnante, sebbene bandita 
capitalmente. - Marsil. nella leg. a n. \Z ff". de 
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quiBSt,-V.à è piiuito dii la uccide, quantunque 
ignorato egli avesse la pregnanza, poiché dovea 
pensare ch'ella poiea essere in tale stato. - f^i- 
vietn, opinion, n. ig, Bajard.ad Clar. § ho- 
micidium n. a 35 . - Iniquo sarebbe che lo inno- 
cente feto sollrir dovesse la pena del delitto 
materno - argom. dal testo nella leg. si quis 
suo § Icgis cod. de inoff. testean, 

77 II- Per questo riflesso, e perchè il feto 
non perisca, nè soggiaccia al pericolo dello abor- 
to, le provvide leggi neppur vogliono che le 
pregnanti siano sottoposte a misure legali, e ad 
esperimenti coattivi - argom. dal test, nella leg. 
pnsgnatitis ff. de pcen. - Bajard. ad Clar. pract. 
crim. queest. Ctl\n. 70 et seq. 

78 Tali misure debbono restare sospese fino 
a tanto che il parto non sia seguito ; anzi non 
suoglionsi praticare che decorsi dopo il parto 
quaranta giorni - Bussati, teorico-prax. crim. 
lib. 1 cap. 8 n. i 3 . 

79 £ qualora non si tratti di delitto gravis- 
simo, e non sia dei più urgenti lo arresto della 
pregnante nel carcere formale, non mal si rego- 
la il Giudice, o Superiore, se duranti la pre- 
gnanza ed il puerperio, le assegna in luogo di 
carcere la casa maritale , o paterna , o di altri 
parenti , o di qualche ostetrice ; 0 la fà situare 
in un ospizio, dove questo esista, come in Roma 
la pia casa* di S. Rocco. 

80 Nei delitti di stupri c di concubinati con 
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pregnanza i Tribunali costumano praticare il lo- 
devole temperamento di precettare le pregnanti 
medesime de conservando festa. , 

8i III. Nel caso poi della uccisione di una 
donua pregnante dccsi venire alla sezione del 
cadavere, non solamente perchè sia astratto vi- 
vo il feto, se ciò puossi sperare; ma perchè an- 
cora si abbia in processo la prova della pre- 
gnanza della uccisa, nel qnal caso il reo della 
uccisione della donua lo è ancora della ucci- 
sione del feto. 

8a La tumescenza del ventre si presenta agli 
occhi de’ professori , e delle ostetrici , le quali 
debbono intervenire alla ricognizione della in- 
terfetta pregnante ; ma il solo gonllorc del ven- 
tre non forma prova della pregnanza, potendosi 
esso attribuire ad altre cause - Zacch. queest. 
mccUco-legal. cons. 69 n.6, Cosp. judic. ctimi- 
nal. pari. 3 cap. 3a n. 3. 

83 Si dee perciò fare la sezione del cadave- 
re dopo la descrizione delle ferite , o contusio- 
ni, pelle quali seguita è la mòrte di quella 
donna : si dee , presenti le ostetrici ed i tcsti- 
monj, estrarre il feto : si dee fare la descrizione 
di questo se vivo o morto, se maschio o fem- 
mina; se avente 0 nò tutte le membra formate, 
con apparenza o senz’apparenza di capelli , di 
unghie; si dee descrivere la lunghezza, il dia- 
metro, ed il verosimile tempo di esso feto, se 
nouimestre, seltimestre cc. - V. Seta de qfflc. 
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lociant. - parole - hoinicidium mitlieiis prtpgtian- 
tis ciim ivlatione perìtorum - cnp. la, Bassan. 
lib. I cap. 8 «. I, 1, 3, 4- 

04 Impatiti esposti - Tra i casi , nc’ quali vico 
ilata occasiono alla morte di un fanciullo, ovvi 
quello della esposizione di esso; delitto, conira 
cui v’iia nel codice lo intero titolo de infanti- 
bus expositis, e Vauth. eod. tit. collat. 9 c. 
unico, c cap. 1, delitto, che il solo animo del 
reo farà credere j)oco meno atroce dello infan- 
ticidio commesso ex proposito; dacclic un na-» 
turalo ribrezzo, e forse ancora una scintilla di 
languido amore, se disarmò il braccio, non di- 
sarmò il cuore a quel padre, o a quella madre 
crudele, che allontana da se il lìgi io, c lo ah- 
bandona alla sorte. 

85 La esposizione di un fanciullo fatta in 
luogo solitario ed inospite colla intenzione o 
proposito die lo stesso fanciullo muoja o per 
intemperie, o per privazione di alimento, o per- 
ebè uccisi) da fiere, tutto spiega il dolo e la 
malizia di uii infanticidio; e come tale, susse- 
guilo particolarmente lo evento, vien punita col- 
le stesse j)cne prescritte dalle sanzioni comuni, c 
handhncnUtli. Imperocché ninna dillèrenza passa 
tra colui, che commette colla sua mano un ecci- 
dio (come altrove si rifletteva), e colui, ch’espo- 
ne un infelice alla morte, con animo che questa 
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siagli recata - test, nella Icg. mhil interest i5 
ff. cui leg. Corn. de sicar. e la esposizione di 
un fanciullo a tal fine diretta manifesta un’atro- 
cità, che ripugna allo istinto ancor delle be- 
stie, le (piali bau ctura della loro prole; la nu- 
trono; la difendono; e scagliami feroci coutra 
lo insidiatore, che tenti rapirla. 

86 Fatta poi la esposizione di un fanciullo 
in luogo pubblico e fre<picntato a tutte le ore , 
ove pronto sperar si possa il soccorso alla vi- 
ta del medesimo, siccome dà a presumere nello 
esponente il desiderio di <piesto so<XM)rso cosi 
scusa dal pieno dolo, ed assoggetta il reo a pe- 
ne straordinarie, più rigorose, se il fanciullo sia 
perito; meno rigorose, se rinvenuto vivo - Me- 
noch\ de arìtitr. cas. 3g6 per tot.. Boss, tract. 
Cìim. tit. de homicid. n. 7 et seq., Clar. § fin. 
qiuest. 83 n. 7 , Adden. a n. 34 et seq.. Torre 
var. qucpst. tit. i3 cui. definit. 3i ra. 7 . 

87 La principale ispezione duncpie sull’espo- 
sto fanciullo è quella del sito, dov’egli si tro- 
va; e del modo, col quale fu esposto: se nel- 
l’abitato, ovvero in luogo disabitato e deserto; 
se lanciato in latrina, o (doaca per occultarlo 
agli occhi alimi; se con ombelico sciolto o le- 
gato; se nudo, o avvolto con panni; se assi- 
curato o nò entro cestino, o canestro appeso in 
maniera che lo stesso fanciullo non potesse rice- 
vere oflèse da cani o d’altre fiere; se ben coper- 
to per salvarlo dalla intemperie ec. 

ForoCkim. t.III. 
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80 Queste circostanze potranno dare giusta 
norma per l’applicazione di pene più o meno 
rigorose, e consentanee alle disposizioni bandi- 
mentali. 

89 I bandi di Consulta neU’art. 88 uniformi al 
gius comune dispongono che la pena dell’ultimo 
supplizio avrà luogo per la esposizione dei par- 
ti in sito non Jrequentato, in cui probabil- 
mente, o per mancanza di alimento o per qual- 
sivoglia altra causa dovesseiv morire, quando 
però ne siegua la morte, nel qual caso si pre- 
sumerà che siano stati dolosamente esposti per 
privarli di vita, e non seguendone la morte, 
S. E. si riserba imporre ai delinquenti la pe- 
na della galera pel tempo a suo arbitrio se- 
condo le circostanze. 

90 I bandi del Governo di Roma nell’arf. 1 1 
dbpongono come i primi così contra i principa- 
li delinquenti come contra i loro complici. 

91 II rigore però non è mai bastevolmente in- 
cnlcato pella punizione di tal delitto come dello 
infanticidio, e dell’aborto procurato, se commes- 
si in paesi ove la pietà e la munificenza fanno 
esistere stabilimenti ed ospizj destinati a riceve- 
re cd educare i projetti. 
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Sezione 2 
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1 Suicidio - deftiiìxìone. 

2 AJicnxxione di mente per solito Hi venir l'uomo m que* 

fto eccesso. 

3 Si deve indagare la eausa induttrice. 

4 ad 8 Se debba esser putrito chi tentò uccidersi. 

9 tO Quando non sia punito - quando al suicida sia data 
ecclesiastica sepoltura. 

4t Puniti esser debbono per omicidio il complice » c lo 
estraneo esecutore del suicidio. 

12 Duello > definizione. 

4 3 .Solenne • semplice. 

4 4 Antica costumanza dei Greci e dei Romani* 

45 46 Duelli di autorità pubblica, e privata. 

47 Duello privato proibito dal diritto divino * ecclcsiasti* 
co ' canonico - pontificio • civile correttorio del gius 
antico. 

4$ E delitto benché avvenuta non fosse la morte, oè al- 
cuna oflfesa ai duellanti. 

4 9 Delitto ancor la sola provocazione non meno che l'ac* 
cettazione. 

20 Delitti rassistenza de'palrini e del socj - lo ajulo, il 
consiglio, ed il favore qualunque operativo • lo in- 
tervento industriosamente combinato • il permesso 
dato del duello - la trascuranza d'impedirlo sapen- 
dolo , e di punirlo commesso • i preparativi. 

24 Pene - comuni - canoniche - bandimentali. 

22 0*sen*a%ioni - in quai casi le pene dei duellanti non 
abbiano luogo. 


« 
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1 i^uiciDio - nel greco - à\jxo<fovìa. - sui ipsius 
occisio- Berti, de cteil. hom. cap, 6 n. i - «è la 
c( morte, che l’aomo irroga a se stesso ». 

2 L’uomo a tanto per solito non perviene 
che alienato di mente, o per ebrietà, o per in- 
fermità o demenza, o per passione violenta di 
sdegno, di dolore, d’intolleranza. 

3 La legge qui rei postulati ff. de hon. eor. 
qui ant. seni, vel mort. sibi consciv. prescrive 
doversi conoscer la causa, per cui egli abbrac- 
ciato abbia il partito di uccidersi; jH'escrive in- 
noltre che neppure alla confiscazione de’ beni si 
dia luogo quando si ravvisi o nel tedio della 
vita, o nella impazienza di grave dolore lo im- 
pulso per lui a cosi triste divisameuto; fuori 
del quale impulso la medesima legge vuol pu- 
nito colui, che si ferì, o attentò in altra guisa 
alla propria vita - sic autem distinguitur inte- 
resse qua ex caussa sibi mortem conscivit; 
si cuti enim queeritur an is, qui sibi nutnus 
intulit, et non perpetravit (è il caso del ten- 
tato suicidio) debeat puniri, quasi de se sen- 
tentiam detulit. Nam omnimodo puniendus est, 
ni si ttedio vitte, vel impatientia alicujus do- 
loris coactus est hoc facere. Et merito si si- 
ne caussa sibi manus intulit, puniendus est; 
qui enim sibi non pepercit, multo minus al- 
teri parcet - così l’accennata legge nel § 6. 

4 Gl’interpreti del diritto romano hanno di- 
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chiorató omicida, punibile conssguentemente col- 
la legge Cornelia de sicaviis, quello, che ferì 
se stesso con animo di uccidersi, o praticò altri 
mezzi a questo fine diretti. 

5 E la legge omne dclictum ff. de re mi- 
lìt. § 7 - stabilisce - capite puniendum, qui se 
vulneravit, vel alias mortem sibi conscivit - 
se non - impaiientia dolorisi vel ttedio vitee i 
iMt morbo , aiU fuix>re , aut pudore mori 
maluit 

6 I provvidi legislatori han saputo conside- 
rare che - nemo membrorum suorum dominus- 
test. nella legge i3 ff. ad leg. Aquil. ed i 
più celebrati filosofi, tra i quali Piatone e So- 
crate suo precettore, hanno paragonata l’anima 
umana al soldato in statione est, nec ahi- 
re debet-: perciò Tullio riprovatore, in questa 
parte almeno, della Stoica apatia, dice che l’uo- 
mo non ha diritto di separare da se l’anima , e 
perderla - de soma. Scip. - Neque enim id fe- 
cit (Deus) in gratiam solius hominis, ut ipse 
de vita sua statuere possit -; c nel lib. a de 
fin: Bon. c. i4 rifletti' che l’uomo non è nato per 
se solo , ma lo è ancora pella patria , e pe’suoi. 

7 Che se nondimeno lodate veggiamo nelle 
storie Lucrezia da Livio lib. i 58, Pantea da 
Xenofonte Cyropaed. lib. 5 p, 127, Artemisia 
vedova di Mausolo ec. , il pudore di tali eroi- 
ne, là fedeltà verso i mariti, la virtù, furo- 
n’objetti di queste lodi; ma non lo ingiusto 
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scempio, ch’elleno fecero della loro vita. Se im 
Curzio precipitò nella voragine; un Codro espo- 
se il petto a Doriche squadre ; mi Decio piom- 
bò tra i Latini : un Publio tra le schiere di 
Pirro, non mancarono ammiratori di queste vo- 
lontarie vittime immolatesi al ben della patria; 
non i Livj, non i Patercoli, i ^ alerj, ed i Giu- 
stini, che con Orazio avran ripetuto ne loro cu^ 
ri piiicch’espresso ne’ fasti a noi tramandati - rfuf- 
ce, et decorum est prò patria mori -Si tratta- 
va però di ben pubblico; di salvare la patria: 
questo grande interesse avea per se il voto di 
tutti; e facea rispettare l’autorità degli oracoli 
più di quella delle leggi, che garantivano ai 
cittadini la vita ed il bene individnalc. 

8 Ma cliecchesia di alcuni casi, e di tempi,' 
ne’ quali superstizione e fanatismo portavan lo 
spirito degli uomini a superare gli' ostacoli del- 
le leggi, della ragione, della natura, il snicidio 
come il duello non ha sanzione, che noi riprovi. 

9 Costume invalse in diversi luoghi di far ap- 
pendere il cadavere del suicida alla forca; e 
tra Cattolici di negargli ecclesiastica sepoltura : 
quantimque, o per indizj sufficienti di preceden- 
te frenesia, o per segni dati di conscguente pen- 
timento oggi tal sepoltura gli venga data. 

10 Ed a questa commiserazione di pazzia e 
dovuto che non si vegga punito a di nostri chi 
tentò uccidersi col veleno, col ferro, ed in qua- 
lunque altra maniera quando altronde il contrario 
non risulti. 
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1 1 Ma non può audar’esente dalle pene del- 
la legge Cornelia de sicariis chi somministrato 
abbia al suicida il veleno , il laccio , il fer- 
ro ec. colla scienza o proposito dell’uso micidia- 
le ; o suggeriti altri mezzi per lo stesso Gne ; o 
in qualsivoglia guisa favorito o cooperato al sui- 
cidio : come pur soggiace alle medesime pene 
quegli , che a richiesta di chi vuol’essere ucciso 
si presta con propinargli il veleno, con ferirlo, 
con istraugolnrlo ec. , senzachè tal’esecutore va- 
ler si possa del trito, al tema però inappliche- 
vole adagio - volenti nulla Jit injuria-, o con 
Viilpiano - nulla est injutia, quee Jit in vo~ 
lentem - , giacché Tiiomo non è in facoltà di 
disporre della sua vita, o di volere che gli si 
tolga; volendolo, manca di retta ragione, o di 
senno: chi dunque seconda la insana volontà di 
( quest’uomo col cooperare alla uccisione di lui, 
o con ucciderlo, non può non rendersi respon- 
sabile di un omicidio. 


la Duello - Dalla sua etimologia - iluonun 
bellum -, e nel greco - /xflve^aX*a"™onomachia - 
singulare certamen, viene definito « pugna, 
« combattimento tra due, o più persone, pro- 
re vocato, e rispettivamente accettato da loro 
« ex condicio, cioè con istabilimento, a co- 
« muti consenso, di tera|K) determinato, di luo- 
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« go certo , e di armi , per fare, uso di queste 
« scamhicvolmcnle contea la loro vita 

1 3 li ducilo con alcune formalità o solennità 
circa le armi designate, circa il tempo, ed il 
luogo, avente per esemp. il privilegio di sicu- 
rezza, detto perciò campo-franco, coU’interv en- 
to dei testimoni , o patrini , chiamati ancora se- 
condanti, è il duello solenne; e senza tai for- 
malità sebbene si faccia ex condicio c il duel- 
lo semplice. 

1 4 I Greci, ed i Romani solcano coi duelli por 
fine alle guerre, e decidere le loro competenze 
colle parti nimiche. Talvolta erano prescelti due 
combattenti, com’Enea e Turno; Menelao c Pa- 
ride; talvolta due per parte, come costumavano 
gli Etolj e gli Elei : ora tre per parte , come 
gli Orazj ed i Curiazj : ora trecento , come av- 
venne tra gli Spaitani ed i Greci sotto il co- 
mando di Otriade e Tersandro. 

Erodoto nel lib. i c. Sì, Tucidide nel 
lib. 1 c. 5 i, 54» Polibio nel lib. 16 c. 1 hanno 
riferiti strepitosi fatti decisi coi duelli. 

1 5 n duello altro è di autorità pubblica, in- 
dotto dalle circostanze della guerra, dalla dife- 
sa del Sovrano, dai pericoli della nazione, del- 
la patria , o dei loro diritti : altro di autorità 
privata, a cui cioè si viene per oggetti o com- 
petenze di fine particolare o d'interesse proprio 
dei medesimi duellanti. 

16 I Giurisprudenti , cd i Teologi hanno co- 



muncmcntc opinato, etl opinano esser leciti i 
«lucili di nutoiità pubblica, nnnoverando a tal 
classe le famose pugne di David col gigante 
Golìa; di S. VVcnccslao re di Boemia con Ra- 
dislao; di Carlo d’Angers con Pietro di Arago- 
I na; di Carlo V iiupcradore con Francesco I re 
di Francia; nelle quali pugne celebri non men 
che le tenzoni tra Ciro e Creso , Eraclio c 
Cosroc , quegli eroi gloriosi esposero la propria 
vita a cimento per esimere i popoli da guerre 
desolatrici ; e per risparmiare una moltitudine 
di vittime -v. Cajet. II a qucpst. gg art. 8 in o 
et 5 caus. et in sum. V duellum, Navaiv. in 
sum. cap. Il n. 5g cap. 1 5 n. g er in lib. n de 
rest. cap. i3 in nov. edit. n. ult. Castropal. 
par,^ 7 «. 1 5 . 

i8 I duelli priinti però, o di autorità pri- 
vata, tanto solenni che semplici, sono delitti 
gravissimi ; e conseguentemente vietati. 

Quindi ninno si può cimentare a duello o 
per ostentar valore ; o per evitare un disdoro ; 
o per dar fine ad una controversia ; o per di- 
fendere l'onore, lo interesse; o per giiistilicaisi 
da un'accusa; giustificazione, che si pratica\a 
ne’ bassi tempi «piando dalla vittoria , o dalla 
soccombenza del duellante solcasi giudicare la 
innocenza u la reità di esso; la giustizia o in- 
giustizia di un’azione, sulla «piale il duello veni- 
va provocato. Con questo superstizioso giudizio, 
quanto temerario e fallace, ripugnante alla Irg- 
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ge divina -non tentabis Dominum Deum tuum- 
Dueteron. cap. 6, pretendeasi che DIO la verità 
manifestasse coll’esito del combattimento; anzi 
con un prodigio, mercè il quale vittoriosi restar 
dovessero lo innocente, ed il giusto, ancorché 
più deboli , o meno destri de’ loro rivali. 
Proibito è il duello 
Dalla legge di DIO - non occides 
Dal Concilio di Trento nella sess. a5 c. 19 
de reform. 

Dal diritto canonico C. Monomachiam i a 
caus. 2 qucBst. 4 et tit. de cleric. pugii. in 
duci. tit. 35 de purgai, vulgar. lib. 5 decretai. 

Dalle costituzioni de’Sommi Pontefici , di 
Giulio II Regis pacifici, di Leone X QuamDeo, 
et kominibus, di Clemente VII Consuevit ro- 
manus Pontifex; di Giulio III Cum siut, di 
Pio ly Ea , qute a pnedevessoribus , di Grego- 
rio XIII Ad tollendum, di Clemente Vili 11- 
lius vices, di Benedetto XIII Ex quo divi- 
nte, di Benedetto XIV Detestabilem. 

Dal diritto civile correttorio del gius an- 
tico nella leg. unica cod. de gladiatoribus. 

18 Giusta le quai sanzioni delitto è il duci- 
lo ancorché avvenuta non fosse ad alcuno dei 
duellanti la morte , nè mutilazione , né ferita ; e. 
sebbene gli stessi duellanti convenuto avessero 
di desistere dalla pugna subitochè taluno di lo- 
ro fosse rimasto ferito pel primo, o nirapjìarirc 
del suo sangue, o dopo un determinato numero 
di colpi. 
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19 Ed è dipp'iù delitto la sola provocazione 
non meno che l’accettazione del duello, quan- 
tunque non fosse seguita la pugna per qualche 
impedimento sopravvenuto - costit. di Clemen- 
te Vili Illius vices nei §§ 3 e 5. 

30 Delitti altresì sono 

1 ® L’assistenza dei patrini, e dei socj. 

3 * Lo ajuto, il consiglio, la cooperazio- 
ne , il favore , la somministrazione delle armi , dei 
cavalli, viveri, danajo , e di altri sussid) appre- 
stati pella efiettnazione del duello - predi, costi- 
tuzione di Clemente f^III nel § 7 . 

3° Lo intervento in qualità di spettatori 
industriosamente combinati per dare stimolo, o 
per ispirare coraggio ai duellanti - cosi. med. 
cù §§ 3 6 7 , Condì, Tridentin. nella sess, so- 
praccennata. 

cc Nota » Non però la occulta, o la casua- 
le osservazione dei ciniosi. 

4 “ n permesso del duello dato dai padroni 
del luogo destinato, dai magistrati, dai presidi, 
luogotenenti , generali , o capitani ; la trascu- 
ranza innoltre di proibirlo sapendolo; o di pu- 
nirlo commesso - la stessa cost. nel § 5. 

5® Gli scritti , o raanifi^ti preparatori al 
duello , le denunzie orali , le narrazioni , dichia- 
razioni, o testificazioni, che ancor senza provo- 
cazione espressa danno materia , od occasione al- 
la pugna; la estensione, o dettatura di tali scrit- 
ti, 0 manifesti; la spedizione, il porto, il divul- 



( 44 ) 

gamcnto ; lo ajnto , l’opera , il consiglio , il fa- 
sore in ciò prestato scientemente, e col proposi- 
to di eccitare il duello, sebbene lo eflctto non 
fosse avvenuto, nè duello cioè, nè accesso, nè 
atto prossimo al combattimento - la sud. costituz. 
al §6. 


ai Pene - I duellanti, I patrìni, gli spettato- 
ri combinati, i cooperatori, e fautori tutti testé 
' indicati sono rei e rispettivamente complici di 
omicidio , e di lesa maestà - quia qui duellai , 
propria auctoritate sibi Jus dicit; et jurisdi- 
ctionem principis sibi usurpare videtur- come 
avverte Raynald. con altri nel tom, i cap. 9 
§ 3 ef 4 7* Incorrono per conseguenza le pe- 

ne stabilite centra gli omicidiarj, ed i ribelli; 
cioè la morte, o il remo; la conilscazione de’be- 
ni; e la infamia perpetua; la inabilitazione a te- 
stare; la interdizione ecclesiastica de’luoghi, ove 
il duello fu commesso; la scomunica, la priva- 
zione della immunità, e della sepoltura in luo- 
go sacro ; la privazione delle dignità , e bcnefi- 
zj di Chiesa , se si trattasse di persone ecclesia- 
stiche - V. Farinac. cons. 9 num. aa, Raynald. 
cap. 9 § 1 n. 4 > Pignatel. consult. 88 per tot, 
tom. 9. 

I bandi del Governo di Roma nell’rtr/. 16 
richiamano contra i duelli le medesime disposi- 
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zloni , e penali espresse nelle costituùoni Apo- 
stoliche , e dal Concilio di Trento. 


aa Osservazioni • I. I duelli, che si fanno 
per mero esercizio di scherma non sono..conipre- 
si tra i vietati. > 

II. Non i duelli, che si fanno in apparen- 
za, e colla espressa convenzione dei duellanti 
di non offendersi - tom. 9 consult. 88 

71. 62, Carajf. de duell. traci. 1 sect. 5 qwest.G 
num. i, Gomesio de Amescua de potest. in se 
ipsum lib. 2 cap. 5 n. 24. 

m. Non le lotte a pugni, sebbene ex 
condicio; o con istromenti non micidiali in lo- 
ro stessi, la principale istituzione de’quali, e 
l’uso non sieiio diretti ad apportare la morte; 
nè siano manifestamente pericolosi - Pascucc. in 
adnot. ad Pignatell. tom. 1 tit. de duell. ani. 
fin.fol. 240 V. excluditur autem. 

Sia però pugno, o strumento qualunque, 
quando havvi il patto che non diasi fine alla 
lotta fino a tanto che Timo o l’altro dei com- 
battenti non resti ucciso, o ferito, o sino ad 
un numero di colpi vibrati a tal fine, s’incorre 
sempre nel delitto , e nelle pene dei duellanti - 
etiamsi non adsit certum occasionis pericu- 
lum, sed tantum dubium-covae vedesi espresso 
nella più volte richiamata cost. Illius vices. 

IV. Neppure incluso nelle divisate sanzio- 
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ni è quel duello, al quale non si venga con 
animo deliberato, et ex composito, o che man- 
chi di alcuno dei requisiti espressi nella sua de- 
finizione, cioè, o di provocazione, o di accet- 
tazione dichiarate senz’ambiguità , e senza com- 
plicazione di parole; o manchi della designazio- 
ne di tempo certo, o di luogo ancor certo. Man- 
cando il duello di taluno de’suoi requisiti, o fat- 
to immantinenb a calor d’iracondia, ed in rissa 
accesa, sebbene vi sieno disfida, accettazione, 
ed accesso immediato dei due rissanti al luogo 
della pugna, le disposizioni penali sul duello 
non sono applicbevoli - Conciai, res. crim. - pa- 
rola - duellum - n. ^ et seq. 
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PARTE IL 


I PercoMC f « ferite. 

3 Semplici. 

3 Complicale, c qualificale. 

A Mortali. 

5 Pericolosa*. 

6 Non pericolose. \ 

7 Penetrai! li. 

8 Con contusione. 

9 Frattura. 

IO Luasasione. 

41 Storpiamento. 

4 2 Con cicatrici apparenti temporanee - perpetue. 

43 Apparenti, e deformanti. 

4 4 Mutilaaione. 

4 5 Castrazione. 

46 Imbraodimeoto di armi senza ofiTesa. 



1 ERcossE - Ferite - « Sono offese o le- 
ce sioni irrogate al corpo di una persona con 
c< vie di fatto, mediante uso di strumento <pia- 
<c lunque atto a contundere, a lacerare, a fera- 
ce re , ad incidere , a bruciare » - arg, dal test. 
nelle leggi i,5,5,7,9, ii,i5,^ injur. nel- 
la leg. si crimìnis cod. ad leg. Jul. de vi pubi. > 
ed in tutto il tit. ff. ad leg. Jul. de vi privai. 

Renazzi nel tom. 5 cap. i § i a n. a deii- 
nisce così le ferite -uu/zicm, sub quo generali 
nomine veniunt mutilatio> pcrcussio, sectio. 
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plaga, /ìxictio, luxatio, swit violationes, seu 
Uesiones corporis extrìnsccus factee, quibus 
continuitas partium solvitur 


♦♦ 

s Semplici - Sono cc le percosse , die ninna , 
t€ ovvero lieve, c momentanea impressione, o 
« escoriazione hanno lasciata nel corpo olFeso, 
« come sono il pugno, graffio, morso, schiaf- 
fi fo, calcio, urto ec. >j. 

' Su queste percosse ed offese nulla credo 
dover aggiiignerc a quello, che ho accennato in 
])iincipio del Trattato sotto parola - ingiutic. 

Semplici altresì sono le ferite non pene- 
tranti, ma superficiali, o cutanee, le quali cioè 
Qou impegnino die le prime integumenta. 


5 Complicate , o qualificate - « sono le fe- 
ce rite o percosse , che cagionato abbiano al cor- 
ee po oQéso un qualche sconcerto più o meno 
c< grave secondo la natura di esse, dello strti- 
c( mento adoperato, della parte lesa ec. » scon- 
certo e gravezza, che costituiscono alle ferite 
medesime, o percosse la loro qualifica, ossia di- 
stintivo delle mortali, delle pericolose. Tali so- 
no , o possono essere le percosse , che han pro- 
dotta contusione, lacerazione, lussazione, frat- 
tura di ossa ec. : tai sono le ferite penetranti 
cuu iucisìouc de’ nervi; con lesione delle vene 
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principali, delle ossa cc.; quelle produccnti effu- 
sione copiosa di sangue, dolori, vomiti, sve- 
nimenti, delirj , storpiamento, cicatrici appa- 
renti; appaivnti e defornuvìti; ovvero la per- 
dita di qualche membro, come la mutilazione; 
la castrazione. 

Tra i delitti, die commettonsi centra la 
persona del privato, havvi ancora lo imbrandi- 
mento di anni. 

Darò di tutto sufficiente idea. 


4 Mobtali - « sono le ferite , o percosse , 
cc pelle quali avviene la morte o subito, o de- 
ce po qualche tempo trattasi in questo caso 
di omicidio. 

5 PsaicoLOSE - cc sono quelle, che sebbene 
cc apportar possano la morte al ferito, o pcr- 
cc cosso , fanno però sperare guarigione mercè la 
cc industria de’ professori ». 

6 Non pericolose - cc sono le ferite , o per- 
cc cosse , pelle quali non può avvenir morte; co- 
cc sicché se quest’avvenisse ascriver dovrebbesi 
cc non alle medesime , bensì o ad incuria del fe- 
ce rito, o ad imperizia de’professori , o ad altre 
cc estranee cause ». 

ForoChim. T.lll. ' 4 
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7 Penetranti - «< diconsi quando lo strumen- 
« lo adoperalo è giunto ad oflèndere la soslan- 
« xa del cerebro o dlreiiamenic , o mediante 
« compressione o frattura del cranio ; a ferire 
tc il cuore o le parti ad esso \icine : il torace , 
« il fegato , il polmone , il ventricolo , le inte- 
re slina ec. ». 

In quali , e quante maniere il corpo uma- 
no possa esser leso, i professori ne hanno diilU- 
se istruzioni da Ippocrate Uh. 3 lìe fractiir., da 
Teofrasto nella sua chirurgia cap. 5, da Para- 
celso in chirurgia vulncmm cap. 5, da Pitear- 
nio, da Elmnllero, Verejenio, Morgagni, Mal- 
piglii ec. 

8 Contusione - « è la depressione o ammao- 
« camento, che il corpo riceve nella parte oflé- 
« sa con bastone , con sasso , o con altri simili 
cc strumenti » dalla quale depressione apparisce 
poi una lividezza; ellètlo e segno del sangue ve- 
nuto alla pelle. 

Talvolta la parte depressa si vede ancor 
lacerata. La lacerazione provviene o dalla vio- 
lenza del colpo; o dalla qualità e forma dello 
slriimeulo. 


9 Frattura - « rompimento , ovvero sdiiac- 
« cintura delle ossa ». 



Ci 
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IO Lussazione - « dislogamento, o distrazione 
di ossa, nervi, muscoli cc. w. 


1 1 Storpiamento - « c lo effetto della inci- 
« sione, 0 frattura, o lussazione di ossa, nervi, 
tc muscoli cc. » cioè la cagionata imperfezione, 
ossia inabilitazione della oUcsa parte all’esercizio 
delle sue funzioni - Bartol. nella l. a «. i6 ff. 
de pubi, judic. 


la Cicatrice apparente - « è il segno visibi- 
ct le rimasto della ferita ». 


i 3 Apparente, e deformante - « è la cica- 
re trice o segno visibile lasciato dalla ferita , 
« pel quale tolta è la integrità della forma, o 
« lignra della parte , ove tal segno esiste ». 

Quest’apparenza, e questa deformità sono 
considerate nei soli casi di ferite nel volto, vi- 
sibili a segno che non possano esser coperte da 
cappello, o berretto, dai capelli, dalle vestimcnta. 

Tali apparenze , e deformità o sono tem- 
poranee, perchè debbono col tempo svanire; o 
sono perpetue. Vanno cosi distinte dai professo- 
ri per regola dei tribunali nelle applicazioni del- 
le jieue - V. dojM) il test, nella leg. Prwtor. 7 § 
ativcem ff. de injur., nella l. i si quis in ma» 
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udlum 17 cod. da pcm.. Cabali. resol.crim.Z^S 
num. ao et seq., Farinac. de deli et. et pcen. 
qiuBst. 18 et seq., Bonfin, ad barin, gen. c. ac) 
num. i4- 


i 4 Mutilazione - « è la separazione, amputa- 
ci zione , o troncamento di qualche membro aven- 
<( te nel corpo umano particolare e distinto uf- 
ci llzio » - Angcl. de male/. - parola - membrum -, 
Farinac. qiuest. 19 n. a 4 > ZaccA. medico-legal. 
qiuest. I n. 8 Ub. 6 tit. 3 -• 


1 5 Castrazione - è compresa nella mutilazio- 
ne; il diritto comune però l’ha distinta; ed ha 
stabilite per essa pene più rigorose che pella 
mutilazione di altre membra. 

cc È mutilazione di qtiella parte del cor- 
ee po umano, la qual’è destinata alla procreazio- 
ee ne dell’uomo u : viene considerata dallo impe- 
rador Leone nella sua novella 60 - virtutis ad 
procreandum naturw a Deo inditee exectio-. 
Lo imperadore Adriano stabili a questo de- 
litto la pena della legge Cornelia de sicariis, 
cioè la capitale - test, nella 4 § ^ ff' od leg. 
Coiti, de sitar, unita alla 3 § l\ff- eod. tit. 

La stessa pena fu prescritta da Costanti- 
no nella l. 1 cod. de Eumichis. 

Giustiniano al reo, al mandante, al man- 
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datario, al complice di tal delitto inflisse per 
pena rampntazionc medesima ; la confiscazione 
de’ beni, e la perpetua rilegatone , se dopo ta- 
le amputazione il delinquente fosse sopravissnto. 
Lo imperadore Leone però tolse questa pena; e 
sostituì la rilegazione per dieci anni colla multa 
di dieci libre di oro contra il mandante : cen- 
tra il mandatario poi, o esecutore le battiture, 
la tensione cute tenus, la privazione de’ beni, e 
lo esilio per dieci anni - costituzione 6o. 

Il Menochio de arbitr. judic. nel c. Sjo 
per tot. tratta difTusamente delle pene tempora- 
li, e spirituali, a cui sogettt sono i colpevoli di 
così grave delitto. 

Nello Stato Pontijficio sono applicate le leg- 
gi bandimentali, ed edittali, che non ometterò 
esporre. ^ 


i6 Imbrandimento di armi senza offesa - re è 
re l’atto, onde viene investito taluno, o insegui- 
re to con arme alla mano » - arg. dal test, nella 
leg. I ff. cui leg. Jul. de vi pubi. 

Questo atto è delittuoso, e punibile, an- 
corché lo insultato non restasse ofleso. 

Più grave è tal delitto se si commetta in 
Chiesa, innanzi ai giudici, o altri magistrati, o 
in casa dello insultato medesimo, sia propria, 
sia condotta, sia comune allo insultante; o nel 
portico di essa, e fuori ancora in vicinanza di 
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(lue piedi ; sia in l>ouega dello stesso insulta- 
lo - test, nella l. 5 Jf. de injur. nella leg. qui 
in domum ff~. eod. , nella leg. pleriqite ff. de in 
jus vocan. - bandi generali della S. Consulta 
art. 45 j 4^» 47»' bandi di Roma e suo Distiet- 
to art. 44» 45- 
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PROVE 

GENERICHE E SPECIFICHE. 


i 2 Cenff iche • rela4Ìoni chirurgiche ' cosa debbano esse 
contenere. 

3 Alto di comparsa del cerusico^ ed esibita della rcla* 

zione. 

4 Incolpazione. 

5 Osservazioni, indagini, e rilievi, che il Giudice oCan* 

celliere dee fare nello as.«-unicrc la incolpazione del 
ferito giacente in Ietto. 

6 Note “ le stesse avvertenze debbonsì avere quando Tof- 

feso si presenta in Tribunale per dar la sua incoi* 
pazione. 

7 Regola sulla incolpazione data per memoriale. 

8 Regola pel caso che il chirurgo non abbia data rela- 

zione. 

9 Quando sieno necessarie altre relazioni nel decorso 

del mate. 

tO £ quando il ferito cessasse di vivere. 

4l 12 Kfperimenti dei professori suiroHcso * quali e quan- 
do abbiano luogo. 

t3 14 Fede dovuta alle relazioni, cd ai giudizj de* pro- 
fessori chirurgici , noti che ai periziori in casi di 
dubbiezze. 

t5 16 Specifiche - Le ferite come gli omicìd] ammettono 
le stesse indagini rispetto alia derivazione, al mo- 
do, alle persone, alle qualifiche. 

17 Rispetto però alla prova di reità esigono prova legale. 

18 La incolpazione dà i primi sentori. 

19 II solo detto però dell’incolpante autorizza il Giudico 

a prendere informazione del delitto. 

20 M*amminicolato abilita alta inquisizione speciale, cd 

autorizza alla condanna almeno straordinaria. 
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2 4 Qual valore debbisi dare al detto del ferito in aro- 
culo ntortÌM, 

22 a 25 Prova legale da rlie risulti. 

26 A\'vertenae sulla prova testimoniale - esperimenti ove 
occorrano palla prova della potcnaa visiVo , o au~ 
diti^'4^* 


Generiche. 

1 dovere dei cenisici denunciare ai tri- 
bunali le ferite, contusioni, fratture, lussazio- 
ni cc. suLitocchc eglino le hanno osservate , e cu- 
rate pella prima volta. 

Tal denuncia è la relazione scritta c sot- 
toscritta , che in foglio essi danno alla Cancelle- 
ria locale ; 

a Nella quale relazione dcv’esser esposto quan- 
to siegue, cioè 

1® Il nome e cognome del ferito; il do- 
micilio, e la contrada, ove lo stesso ferito si tro- 
va , ili paese , in campagna , o neH’ospcdalc ; ac- 
ciocché i ministri del tribunale sappiano dove 
debban recarsi per assumere la incolpazione. 

a® Il numero , c la qualità delle ferite , o 
contusioni; le località rispettive; la figura; la lar- 
ghezza, la lunghezza, la profondità; colla indi- 
viduazione delle semplici , cutanee , o tegumen- 
tali ; delle penetranti , e verso dove , e fin dove 
penetranti; delle complicate e lacerate; delle frat- 
ture ; delle lussazioni , incisioni , e di quali ossa , 
di quai nervi, o muscoli; delle mutilazioni ec. 
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3® Lo strumento, da cui sono o possono 
essere state prodotte ; se da stnimsnto con/tiri- 
dente e lacerante, come bastone, sasso, pugno, 
calcio cc.; o da Incelante solamente, come un- 
ghie pel graflìo, denti pel morso; se da inci- 
dente e perforante, come il coltello; o da in- 
cidente solamente come sciabla ; o da perfoian- 
te, qual’è lo stilo; se da strumento comburente, 
qual’é lo archibuso , la pistola ec. 

4° Debbono esser dichiarate con distinzio- 
ne le ferite, o contusioni mortali, o con asso- 
luto pericolo di vita ; le pericolose, o con qiud- 
che pericolo; le non peiicolose, o senz' alcun 
pericolo. 

5° Deve altresì esser enunciato qual peri- 
colo; se di vita ; se di storpiamento , ossia debili- 
tazione assoluta, c perpetua, la quale produca alla 
parte olTesa il totale impedimento delle sue fun- 
^ zioni ; ovvero di debilitazione imperfetta , e tem- 
poranea , che dia a sperare guarigione : e fuial- 
mcnic se di cicatrice apj>arcnte , o deformante ; 
se apparente, c deformante perpetua, oppure tem- 
})oranea di più o meno brieve durata; ed in 
qual verosìmile tempo tal cicatrice possa svanire ; 
c se possa svanire in tutto o in parte. 

6® Debbono essere indicali i sintomi , se 
rinvenuti nel paziente, soliti ad aversi quando 
si trovi leso il cerebro, sieno oflèsi i polmoni, 
il ventricolo, le intestina ec.; e gl incomodì , 
ch’egli soflra, efrusionc cioè copiosa di sangue 
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polla lesione di qualche arteria; vomiio; dolori; 
doliqiij; vanoggiameiili ec. 

7 ® La relazione contener dee la sua data; 
la indicazione cioè del giorno , mese , ed anno ; 
c la suggerirei ancor dcH’ora, in cui il chirur- 
go visitò, ed ispezionò quella ferita o ferite, af- 
linchc il Giudice cominci ad avere idea del tem- 
|K) , in cui il tale fu ferito. 

5 II Cancelliere, ricevuta la relazione chirur- 
gica, fà l’atto di comparsa del chirurgo, e di 
esibita della stessa relazione ; trascrive qticsta 
per intero; la tiene originalmente allegata negli 
atti, dc’qiiali essa forma principio e fondartiento. 

4 II medesimo Cancelliere quindi si reca ad 
assumere la incolpazione del ferito, ma senza 
giuramento, comecché vietato dal Concilio Ro- 
mano, e dalla costituzione Post diutumas di 
Pio VII de Jurisd. Jud. et Trih. crim. 

5 i“ Dovrà significare sul principio dell’atto 
il luogo, in cui ha trovato il tale individuo, se 
in letto , o altrove ; notare quello , che in primo 
aspetto ha osservato; per esemp, l’oHeso lordo 
di sangue ; fasciato nel capo , o in altra parte 
del corjio, che sarà dal medesimo olleso indica- 
ta; notare tutto quel, ch’eseguir si facesse alla 
opponiiiiità ; ex gr. lo slegameuto delle fascie 
(sebbene per l’ordinario non sia jiraticato); de- 
scrivere le ferite, o contusioni, che ha osserva- 
le; ovvero accennare le ligaturc rinvenute ad in- 
dicazione pure dcH oflcso. 
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a® Dovrà far (lejxtrTC daH'ofTeso stesso il 
Jatto avvenuto, e le circostanze; rautorc delle 
sue ferite; il luogo; il tempo; il modo; se in- 
sidiosamente , e da qual parte ( parte suggerita 
talvolta dalla località medesima, c dalla forma 
della fei ita ) ; se proditoriamente , e con quai 
praticati pretesti; Varme, con cui sia stato feri- 
to ; la causa di tali ollèse , facendola assegnare 
dal ferito, se presentanea, ovvero precedente, e 
da qual tempo; i rapporti; grintcressi; le riva- 
lità; o competenze ec. 

5 ° Dovrà innoltre fargli nominare le per^ 
sone , che si trovarono jirescuti ; o che lian po- 
tuto osservare o sentire. 

6 « Note » 1* L’ofTcso medesimo, particolar- 
mente quando si tratti di ferite non mortali, pel- 
le quali egli non sia costretto a giacere in let- 
to , si presenta in cancelleria ad esporre la sua 
querela ; il Cancelliere in tal caso ancora tener 
dee le stesse regole j e prendere le necessarie 
indicazioni per e.sprimerle nell’atto di comparsa, 
delle ferite, o contusioni, ch’esso Cancelliere os- 
serva se non fasciate, con dichiarare dippiii nel 
suo alto di averle osservate, delle località, del- 
la qualità, e del numero delle medesime; del- 
Tarme, dell’autore, del luogo, del tempo, del- 
la causa, dei teslimonj. 

7 2* Talvolta viene data querela per memo- 
riale, o ricorso al Capo del Tribunale, il quale 
fà su di essa il rescritto ordinante al Cancellie- 
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re che quel ricorso sia ricevuto in luogo di 
querela; e sieno assunti I correlativi atti. In que- 
sto caso il querelante dee con posteriore com- 
parsa ratificare c confermare il suo ricorso, anco 
per dare più esatte e regolari indicazioni. 

8 3* La relazione chirurgica è sempre neces- 
saria, costituendo la prova generica delle feri- 
te; tantoché se il chirurgo mancato avesse di 
darla, il Tribunale riserbando a se il diritto di 
procedere centra lo stesso chinirgo per tale man- 
canza, dee supplire coll’esame del chirurgo me- 
desimo , e dei testimoni informati , quali posso- 
no essere i domestici del ferito, i vicini, ed al- 
tre persone, che abbian veduto le ferite o con- 
tusioni. 

9 4* decorso del male , e della cura , 
negli stadj ^infiammazione, di suppurazione, 
c di cicatiizzazione , ai quali si fà passaggio , 
se avvenissero crisi di peggioramento , e questo 
mettesse in pericolo la vita del ferito, il chi- 
rurgo dee denunziarlo con altra relazione, indi- 
cando i sintomi, che gli abbiano annunziato tal 
peggioramento, e pericolo. 

10 5" Lo stesso si pratichi qualora il ferito 
cessasse di vivere, acciocché i ministri del tri- 
bunale possano immediatamente venire alla ri- 
cognizione del cadavere, ed istruire il processo 
per titolo di omicidio. 

1 1 6* Ne’ casi poi di lussazione , di frattura , 
di storpiamento, di cicatrice apparente, o defor- 
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mante , di offesa di occhio , i professori debbono 
far’espcrimenti per istabilire se al paziente resti 
impedito interamente o in parte, perpetuamente 
o per un dato tempo, Tuffizio della mano del 
braccio, della gamba, piede, occhio; se la ci- 
catrice si vegga, ed a (piai distanza ec. per ri- 
ferire quindi, e dichiarare con giuramento lo as- 
soluto o non assoluto, il perpetuo o temporaneo 
impedimento dell’ articolazione , del moto , della 
vista; la visibilità della cicatrice, c la deformi- 
tà, che all’offeso ne ridondi. 

I a Non ho veduti , nè veggo praticati questi 
esperimenti: rare volte i professori li fanno pel- 
le cicatrici ; e non in presenza del Giudice , nè 
p»er rogito di Cancelliere , contentandosi i tribu- 
nali delle nude relazioni, nelle (piali abbiano i 
professori annunziato quello, che osservar dovea- 
no in presenza del Giudice, o Cancelliere, e dei 
testimoni con ispezioni formali , per dichiararlo 
poi, e manifestare il loro giurato giudizio. Io 
però colla legge semel, cod. de re milit., e con 
Raynald. cap, i o § n. 1 7 non cesserei dallo in- 
culcare tali esperimenti , (piantunqne la cicatri- 
ce , la deformità , io storpiamento , la mntilazio- 
ne dell’occhio, o la cagionata imperfezione visi- 
bili si rendessero al guardo del Giudice, o dei 
testimonj. 

1 3 Sta certamente ai periti nell’arte , cioè ai 
ccrusici, denunziar le ferite, giudicarle mortali 
o non mortali; pericolose o senza pericolo; cu- 
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Ifiiiee o profonde. Alle relazioni , ed ai gindizj 
di loro deest aderire , ancorché dessi dichiarino 
credulità, e non certa scienza. Essendovi poi in 
un luogo più ccrusici, alle occorrenze di dub- 
Lj, tutti debbono essere interpellati, senzacchè il 
(iiiidice si tenga strettamente alla regola, poco 
soddisfacente, di Ambì'osin. de process. inforni, 
lib. 1 cnp. 1 n. ao et scq. , di prestar cieca fede 
aH’uiilco detto del chirurgo salariato dal pubbli- 
co, o a quello eletto dalle parti. 

i4 Ehc se i periti fossero discordi sulla qua- 
lità della ferita, dicendola alcuni mortale, o pe- 
ricolosa; altri nè mortale, nè pericolosa, il Giu- 
dice chiami dei periziori - Farituic. qiuest. 127 
Ti. 62 «. 128 et seq. e se discordanza si des- 
se ancora tra questi, adotti la opinione del più 
accreditato , e più probo tra loro - Ruota nelle 
i'ecent. p. i4 decis. 112 n. 18. 

, Specifiche. 

j 5 Le ferite come gli oraicidj ammettono per 
lo meno quasi le medesime considerazioifT, ed 
4ifdaeiui relative alla derivazione , al modo, alle 

o > 

jìcrsone, 

16 E ricevono dalle circostanze le stesse qua- 
lifiche di volontarie semjdiccmentc , di delibe- 
mte, rissose, irragionevoli, provocate, prodi- 
torie, insidiose, eseguite per mandato di un 
altiv, colpose, a difesa, 0 necessarie, legitti- 
me, casuali. 


Jiai'“ 


.'Goc^k 
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17 Quindi pelle prove specifiche delle ferite 
i Tribunali non hanno regole , e sistemi diversi 
da quei degli oniicidj; meiiocchè sugli omicidj 
atrocissimi, qualificati così dalla pj-eineditazio- 
ne, dalla prodizione, dal mandato, dallo as- 
sassinio ec. procedesi col sistema della morale 
convinzione, come altrove ho notato; c sulle 
ferite, ancorché aventi queste qualifiche, si pro- 
cede iridistintaraciue colla prova legale. 

18 La incolpazione del ferito assunta come 
ho di sopra significato per norma dc'Cancellie- 
ri, dà i primi liimi a conoscere Tantore delle 
ferite, lo stinmcnto, il modo, la causa, i icsli- 
inouj cc. 

19 11 solo detto però del ferito appena può 
autorizzare il Giudice ad una inquisizione gene- 
rica; a prender cioè le informazioni del delitto - 
Mascard, de probat. conclus. 1074. n. 1, con- 
clus. i 44 » Vivio decis. 168 n. 2 et seq.. Beco, 
cons. 85 pei‘ tot. voi. 1 . 

20 Ma se tal detto è amminicolato colla fu- 
ga, 0 colla nimicizia dell’incolpato, o fornito 
di alu'i fatti , o circostanze , che il comprovino 
almeno indirettamente, abilita alla inquisizione 
pedale ; ( inducea l’uso della tortura , che non 
è più in costume ) ed autorizza alla condaiuia 
almeno straordinaria , - Cjriac. conirov. 25 o n. G 
et seq.. Natta cons. 345 num. 1 et 2, Rolaii. 
cons. 07 num. g et 10 voi. 3 , Farinac. de ind. 
et toìt. queest. 46 n. 1 et seq. 
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2 1 II dotto del ferito in articulo moftis d’al- 
ani i e atteso, non presumendosi persona in quel 
momento cEtemee saliUis immemor, e capace di 
mentire - argom. dal test, nella leg. ult. cod. ad 
leg. Jul. repetimd. nella leg. cum quis recedens 
§ codicillos ff. de legai, a, nel c. sancimus i 
quast. Menocìi. lib. 5 prcesumpt. S n. i et seq. 

D’altri non è atteso pella ragione che non 
tutti gli uomini sebben prossimi a morire si pos- 
sano supporre di un’anima la più illibata. - Fa- 
rinac. qiuest. 46 n. 4 et 5. 

Li tal conflitto di opinioni il Giudice si 
regoli dalle circostanze, e dalle qualità morali 
dcll’incolpante; a^-vertimcnto di Clar.^ fin. qu.bi. 
n. 6 in fin. 

aa La confessione veiificata deiraccusato ; o 
a3 Testimoni , che trovaronsi al fatto presenti ; 
che viddero quel tale imbrandir Tarme, e sca- 
gliar colpi alla vita dclTa/<ro, costituiscono legai 
piova, e certezza circa l’autore delle ferite. 

a4 Testimoni spettatori di rissa insorta tra 
due, imo de’ quali due sia rimasto ferito, fanno 
stabilire che il feritore sia stato l’altro, sebbe- 
iTcssi testimoni non abbiano distinto imbrandi- 
mcnto di arme , nè vibrazione di colpi ; forma- 
no almeno indizio urgentissimo a carico del co- 
rissante, che per questo indizio solo può subire 
una pena straordinaria (ed una volta poteva es- 
sere sottoposto a tortura - Fatinac. qiuest. 3y 
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n. 5o et seq., C/riac. coiitr. a5o mun. io, Croto 
tixict. de test. pari. 9 n. 5j et 58. 

a5 Testimoiij ancora delle sole ac(Hamazioni 
oolla individuazione dei corrìssanti, ai quali que- 
ste acclamazioni sono riferite, costituiscono indi- 
zio a condanna - Farinac. cons.'òi n. io. 

»6 « JVbfe M 1* I testitnonj però, sleno ocu- 
lari dc’colpi vibrati, lo sleno della rissa, e non 
dei colpi , lo sieno delle sole acclamazioni , in- 
dicar debbono soprattutto il luogo, ed il tempo 
- Fulpcll. rvspons. 99 n. 3 'resp. 1 09 n. a. 

a* E quando il tempo è di essenza di 
prova vi vogliono testimoiij , che lo indichino 
unanimi ; diversamente come singolari non pro- 
vano; se poi non ò di essenza, non importa che 
un testimone lo indichi, l’altro non si rammen- 
ti - San felle, decis. per tot., Croto ti'oct.de. 

test. n. 3a4 et seq. 

3* Se si tratta di fatto notturno, di un 
fatto particolannente, che i testimoni dicano os- 
servato da essi a qualche distanza, senza luca 
di luna, 0 di lume, v’ha duopo di legale spe- 
rimento pella prova della visuale, ossia poten- 
za visiva, ad evitare la quistione die i testi- 
moni abbiano, o non abbiano potuto vedere. 

4* Non essendovi altri testimoni che delle 
acclamazioni , nè altre prove , o rilievi a carico 
dciraccusato , e di voci intese a qualche distan- 
za, il Giudice non ometta lo esperimento per ve- 
rificare la potenza auditiva. 

Foro Crim. t.III. 


5 
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Di tali esperiiDcnii significati nella 3 e 4 
nota, necessari a farsi ne’ casi gravi, terrò pro- 
|K)sito dove darò istruzioni pratiche pella< rego- 
lare compilazione dei processi. 
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PENE. 


1 Pene sUliilite dal dirilto comune • dalla legge delle 

Xtl Ta¥QÌ9 f dai Pretori, dalla legge Conulia de 
injnriis • alle pcrcoase > alle niutilaaìonì ■ alle frat- 
ture - ferite. 

2 Preacritle dai bandi generali di S. ConiuUa. 

3 Dai bandi di Roma c Diatrctlo. 

4 Dalleditto del di 5 di Febbrajo I8l6. 

1 Ijkggi comuni - L’antica legge Jclle XII 
Tavole inflisse la pena del taglione pella muli- 
lazione , o rottura di membro ; e pena pecuniaria 
pella frattura di osso, la quale pecuniaria era 
fissata in venticinque assi per ingiurie più lievi 
della frattura. La legge del taglione , chiamata 
dai Piltagorici legge Rtulanuintea , era concepita 
in questi termini - si inembrum rupit, ni cum 
eo pacit, tulio esto -. Il filosofo Favorino pres- 
so Gellio lib. IO c. 1 considerò che la pena del 
taglione era durissima ed ineseguibile. Altronde 
Sesto Ocilio significò che il reo poteva esimer- 
si da quella pena, poiché davasi a scelta di es- 
so reo o soll'rire tal pena, cioè la stessa mulila- 
zione o rottura di membro, ovvero pattuire la 
estimazione in danajo , la quale , sVsorbiiantc , 
veniva ridotta dal Giudice. 

Triboniano considerò che gravi non fos- 
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s(To le accennate pene peciiniarie : grati però 
sembravano in quei tempi attesa la penuria del- 
la moneta: ma siccome a (tersone facoltose la 
iiinlta non recava gran peso . così percuoter al- 
tri rcndensi facile giuoco a colui, che tenea pron- 
ti venticinque assi per darli al percosso. Gelilo 
richiamando la testimonianza di Q. Labeone rife- 
rì nel lib. 90 c. I che Lucio Verazio dilettavasi 
percuotere chi volea; e seguito da un servo con 
borsa piena di assi ne faceva (per ubbidire al- 
la legge delle XII Tavole) pagar venticinque ad 
ogni persona , ch’esso venia pcrcotendo : perciò 
lu pena dei nS assi andette in disusanza; ed i 
Pretori sostituirono la estimazione della ingiuria, 
donde nacque l’azione pivtoria, dett’ancora ono- 
raria - § 7 instit. de injuriis lib. 4 tit. 4 - IVam 
secundum gradum dignitatis, n'itwque honesta- 
tem ciescit , aut mìnuitur testimaiio injuriee; 
qui gradus condemnationis et in .<iervili per- 
sona non immerito sejvatur; ut aliiid in ser- 
i>o acloìv, aliud in medii actus homi ne, aliud 
in 'vilissimo 'vel compedito jus restiinationis 
constituatur - cit. § inst. - log. 1 7 § 5 ff\ de in- 
jur. -; quindi il seno era punito con dei tor- 
menti - seivi flagollis ctesi -; la persona libe- 
ra, ma di condizione abjctta, colla fustigazio- 
ne. - liberi humilioris quidem loci fnstibus 
la persona di onesto lignaggio coH'csilio tempo- 
raneo. o con qualche interdizione - 'vel exilio 
temporali , vel interdictionc certa? rei - Icg. ulU 
jj\ de injur. et J'amos. libeti. 
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Sussegui la legge G)riielia </« injariis, 
emanata da L. Cornelio Siila. Con tal lepge fu 
introdotta l’uzlone d’ingiurie - qute competit nb 
eam rem, quod se pulsatum quis, verbcraUim- 
que, vel domum suam introitam esse dicet-^S 
ìnst.eod.-: pulsatum, cioè percosso senza dolo- 
re; verberatum, battuto con dolore - log. 3 § i 
ff. de injitr, e. cosi presso il diritto comune 
viene distinta dalla ingiuria lieve Tatroce in ra- 
gione del fatto, qual e la mutilazione , la frattu- 
ra, la ferita; in ragione delle persone ingiurian- 
tc ed ingiuriata; del luogo; del tempo; della 
parte oJJ'esa del corpo; della consuetudine del 
paese. 

E giusta la stessa legge Cornelia il feri- 
to, il percosso può agire civilmente, o criminal- 
V mente; civilmente pella emenda del danno; cri- 
minalmente acciocché il Giudice irroghi al per- 
cussore, al feritore una pena ad arbitrio - in sum- 
ma sciendum de omni infuria eum, qui pas- 
sus est, posse vel civiliter agere, vel aimi- 
Tialiter; et si quidem civiliter agitur, cestìma- 
~tione facta secundum quod dictum esti pana 
reo imponatur; sin autem criminaliter, officio 
Judicis extraordinaria pana reo iiTogatur - 
istituzioni di Giustin. lib. ^ 4 de injicr.^ lO. 

t Vedi tutto il dippiù in principio del pre- 

sente Trattato sotto parola - ingiuria - n. \ a 1 3. 


•• \ 
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a Bandimk.ntai.1 m S. (!o>sli.ta-I bandi gp- 
nrrali di S. (ioiisnlia nellV//'/. Ip ri< liiamaiido ad 
ossenania la cosiiiiizioiie di Clpineiilc XII In su- 
premo justitia: solio voglion punito colla pena 
di morte chi appcnsatamenic ferisce un altro con 
esplosione di arme da fuoco; c col remo perpe- 
tuo , in caso di rissa : col remo per anni dieci , 
se la premeditata e seguita esplosione non abbia 
cagionala oflesa ; per anni cinque , se la esplo- 
' sione senza oflesa sia seguita in rissa: commina- 
no innolire la coiifiscazione di tutt’i beni allo 
esplosore con oflesa, c con premeditazione; della 
metà de’ beni, se non siavi stala oflesa. 

Neira;*c. 4^ prescrivono cinque anni di 
remo pella premeditata esplosione tentala collo 
scricco del fucile, benché l’arme non avesse pre- 
so fuoco; e la multa di scudi loo, ovvero altre 
pene corporali ad arbitrio, ancor gravi, se la 
'esplosione fosse stata così tentata in circostanza 
di rissa. 

Quando poi la esplosione fosse stata tenta- 
ta de mandato di un altro, voglion puniti tan- 
to il mandante quanto il mandatario col remo 
perpetuo, non che colla confiscazione de’beni, 
ed ancor colle morte ad arbitrio di S.E.y nel- 
la qual ]>ena di morte dichiarano assolutamente 
incorsi mandante e mandatario se la esplosione 
fosse seguita, benché senza offesa. 

NelTorf. 47 dichiarano similmente incorso 
nella pena di morte oltre alla confiscazione de be- 
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ni lo esplosore contra persona, che stia in Chie- 
sa, o in altro luogo sacro, o nel palazzo del 
superiore, o del magistrato , 0 innanzi ai giudi- 
ci, magistrati, o altri ufjfìziali; ovrcro che stia 
nella propria casa, sebbene lo stesso esploso- 
re fosse fuori de‘ luoghi sopradetti, e benché 
non seguisse alcuna offesa. 

Nell’ar/ic. 4g infliggono al percussore con 
pugno, o calcio senza clliisione di Scingne, la mul- 
ta di scudi a5, qualora il percussore, ed il per- 
cosso sieno contadini, o plebei; ed ancor pene 
coiporali ad arbitrio del Giudice: la multa di 
scudi loo, e tre tratti di corda al plebeo, o 
contadino perctissore di un cittadino, o genti- 
luomo: la galera ad arbitrio, ed ancora in per- 
petuo al cittadino, o gentiluomo, che percosso 
abbia altro cittadino, o gentiluomo con mano 
vacua, ossia con ischiaffo; particolarmente se 
il percussore fosse di grado inferiore rispetto al 
percosso; o se vi concort'esse la premeditazio- 
ne; o la offesa fosse fatta per mandato di al- 
tri, nel qual caso tanto il mandante, quanto 
il numdatario vanno soggetti alla medesima 
pena. 

Nell’a/t. 5o puniscono colia multa di scn* 
di IO, ed a pene corporali ad arbitrio chi of- 
fende , o percuote altri con sassi , bastoni . maz- 
ze ec.; concorrindovi lo appensamento, la multa 
secondo tale articolo è portata a scudi a5, c 
possono aver luogo grasi pene corporali ad ai- 
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bilrio : se p)l la oflesa segtiiia fosse con ferita 
in lissu senza mutilazione, o debilitazione di 
membro, o cicatrice, il reo è punito con tre 
tratti di corda, oltre alla multa di scudi it5 
portata a scudi 5o, ed ai tre traiti, se con ap- 
pensamento. Concorrendovi poi mutilazione, o 
debilitazione perpetua di membro, o cicatrice 
visibile, e perpetua, se il fatto è accaduto in 
rissa, la pena è della galera per sette anni; 
e se appen sat amente , della galera per anni 
dieci, o anche perpetua cui arbitrio di S.E^ 
moltoppià quando vi concorresse l’animo di 
uccidere. 

IjO stesso arile. 5o desume l’animo di uc- 
cidere dalla qualità dello strumento adoperato; 
dalla parte percossa; o dalla pluralità de’ colpi. 

Uaiiic. 5i dei medesimi bandi sottopone 
il feritore con armi da taglio, o da punta (nel 
qual feritore presumesi l’animo di uccidere) alle 
pene seguenti , cioè 

Se la ferita sarà in rissa , c senza cicatri- 
ce , o mutilazione di membro , alla multa di scu- 
di 5o, ed a tre tratti di corda. 

Se in rissa, con cicatrice, o mutilazione , 
o debilitàzione perpetua di nutmbro, al remo 
per anni sette. 

Se con appensamento , e la ferita sarà sem- 
plice, alla multa di scudi loo, ed a tre tratti 
di corda; se con cicatrice apparente perpetua, 
e moltoppiù quando questa sia aucor deforman- 
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te, con mutilazione, o debilitazione perpetua 
di membì'o, alla galera per dicci anni, e<l anco 
perpetua, non esclusa quella della morte, giu- 
sta la gravezza del fallo , e delle circoslaiizc ; in 
particolare quando appositamente si tirasse a 
sfregiare qualcuno in faccia. 

Esso articolo finalmcnle prescrive clic - in 
tuttU casi contenuti nel presente articolo, e 
nell’antecedente (5o) quando le f elite seguite 
fossero de mandato, si acaesceranno sempre 
le rispettive pene, sino a quella della vita 
tanto contro il mandante, quanto contm il 
mandatario 

Uartic. 5a assoggetta alla pena capitale, 
ed alla confiscazione de’ beni dii ferisce, o in 
qualsivoglia altro modo oflende proditoriamente 
con simulare atti amichevoli e sociali di qual- 
sivoglia sorta, benché per lo innanzi non sia 
passata tra l’offensore e l’offeso positiva coi'- 
rispondenza, e cognizione, e fosse quella la 
prima volta, in cui si fossero veduti, ^’l:olc 
iniioltrc applicate le anzidciie pene ancorché la 
offesa fosse leggiera , e senz’ alcun pericolo di 
vita, bastando per lo incorso a tai pene il 
solo atto proditorio per indune l’animo di uc- 
cidere. 

Neirflr//c. 56 si parla dello insulto con 
armi senza oflesa - E se alcuno (tenore deliVt;*- 
ticolo)farà ad altri insulto con anni, se fra 
cittadini,, incoira l’insultante alla pena di scu- 
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fìi 5o, se fin contnifiiù, o plebei di scudi a5. 
Ma se lo insidio sarà fatto da persona ple- 
bea a cittadino, o gentiluomo, o con qualità 
aggravatUe , o in casa propria dello insulta- 
to, o in Chiesa, luogo sacro, o innanzi a' Giu- 
dici, Magistrati, ovvero altri uffizi ali come so- 
pra, la pena pecuniaria s’intenda duplicata; 
e dippiù i tre tintti di corda, ed anche del- 
la galera ad arbitrio di S.E., considerata la 
qtudità del caso -. 


3 Del Governo di Roma - I bandi del Go- 
verno di Roma ncll’ar/ic. i3 § i puniscono colla 
morte le ferite, c percosse proditorie ancorché 
leggiere, e senz'alcun pericolo di vita. 

17 infliggono pena capitale, e 
con fìscazi otte di beni a coloro, sebben fossero 
ecclesiastici, secolari, o regolari, che per 
danari, promesse, o compiacenza di altri, ri- 
chiesti, o non richiesti, o per qualunque cau- 
sa altrui offenderanno alcuno, a fine di uc- 
ciderlo, o verranno all’atto pmssimo di offen- 
dere, o ferire, o si porranno in insidie, o per 
detto effetto si recheranno in Roma, o in luo- 
go del Distretto, o assisteranno altri in qual- 
sivoglia modo armati, ancorché non ne seguis- 
se la morte. 

Nel § 1 dichiarano consumato il delitto, 
ed incorsa la pena capitale col solo accesso in 
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Roma, o in luogo del Distretto a fine di com- 
metter l'omicidio de mandato , o per compiacen- 
za di altri. / 

Nel § a dichiarano rispetto agli Ecclesia- 
stici ch’essi incorrano ne’ casi compresi nel cap. 
prò humani de homicid. in 6 le pene della vi- 
ta, previa la degradazione attuale, ed in tutte 
le altre in tal cap. prò humani espresse , ben- 
ché i mandatari , ed assassini non sieno Sarace- 
ni, infedeli, o di religione diversa dalla nostra 
S. Fede Cattolica Romana ; e che negli altri casi 
sopraespressi incorreranno nella pena dell’erga- 
stolo o galera in perjiotiio, cunfìscazione de’ be- 
ni , e privazione de’ benefizj ecclesiastici irreroi- 
sibilmcnte, c senz’aldina speranza di grazia. 

Ncll’flrt/c. ig puniscono colla morte, e col- 
la coniìscazionc i servidori > e provvisionati, che 
attualmente fossero al servigio, 0 altri dome- 
stici, che fossero tenuti in casa con qualsi- 
voglia titolo, o carattere, tanto sudditi alla 
S.Sede, quanto stranieri di qualsivoglia sta- 
to, grado, e condizione anch’ ecclesiastica , re- 
golare, c secolare, ed esenti, i quali col mo- 
tivo, pretesto, o imptdso di parole, bravate, 
o minacele, ingiurie ricevute, o di licenza data 
dal servigio, o da darsi, o effettuarsi, o scAto 
qualsivoglia altro pretesto , o colore verranno 
ad alcun atto d’infedeltà contra i loro padro- 
ni , insidiando alla vita, o salute di essi con 
offenderli, o ferirli, o tentassero, ovvero mac- 
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chinassero in qualunque modo di uccideìli; 0 
tenesscìx» nutno, o scientenumte piestusseio co- 
modità, ajuto, 0 assistenza ad altra persona, 
o persone, anche non domestiche , o non sala- 
riate dai padroni medesimi; che cospirassero 
ai loro danni; ovvero cooperassero in qualun- 
que manieia a simili misfatti; ancorché non 
ne seguisse la molte ile’ padroni offesi, insi- 
diati, o feriti, o la ferita fosse leggiera, e 
senza pericolo. 

Rispetto poi ad ogni altro atto d’infe- 
deltà, o d'insidie, che si commettesse d' alcu- 
no de' sopranominati in qualsivoglia manieia 
coiitra la persona, o stato del proprio padro- 
ne, col fine di vendetta, o d'ingiuria contra 
il medesimo, benché non si fosse proceduto ad 
alcun'azione prossima di ferita, o di offesa, 
saramio puniti i delinquenti colla pena della 
galera perpetua; da stendersi anche alla vita 
ad arbitrio secondo la qualità de' casi, e cii'- 
costanze di essi; rinnovando in oidine a do 
in quello, che fosse contrario, o incompatibile 
alla presente disposizione , il bando pubblicato 
il primo Febhrajo iGjS. 

Nellrt/Y/c. 20 puniscono colla morie , e 
colla confiscazione de’ beni chi, meon ecclesia- 
stico, secolare, o regolare, per irf amate, o 
diffonnare farà, o farà faie sfregi in faccia 
ad alcuno con qualsivoglia stnimento allo a pro- 
durli, qualora a queste olTesc si venisse con ap- 
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pensamento: cd a tali pene sottopongono tanto 
il maiuhinte quanto il mandatario: se poi gli 
accennati sfregi seguissero in rissa, c saranno 
appatvnti, e deformanti , puniscono gli ollénsori 
col remo per dieci anni, c con maggior pena 
secondo le qualità de’ casi, e persone offese, 
cd offendenti. 

Neirfl/*’c. 21 infliggono sette anni di remo 
a chi si porta in casa altrui con avervi ingres- 
so in qualunque modo per offendere, ferite, 
o uccidere alcuno di quei, che vi abitano, 
venendo all’atto piassimo di offendere con in- 
sulto, e dar mano all’atme, ancorché non sie- 
gua alcuna offesa personale. 

Il remo per anni dieci , e la multa di scu- 
di 5 oo di oro, seguendone offesa con ispai'- 
gimento di sangue, o grave contusione. 

Autorizzano ad applicare il remo perpetuo , 
quando la offesa sia con pericolo di vita; e 
la pena capitale se ne avvenisse la morte del- 
roU'cso in propria casa, quante volte dal pro- 
cesso non risultasse una provocazione per parte 
^deirolTeso medesimo. 

Nel § 1 dello stesso artic. 21 i bandi di- 
chiarano die - s’intenda casa della propria abi- 
tazione ogni volta che ciò siegua entro 
propria porta, o casa dell'offeso, ancorché 
medesima casa fosse abitata da diverse per- 
sone in diversi appartamenti -. 

Ncllart/c. 22 richiamaiib ad osservanza le 
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pene stabilite ncireditto dcll'Uditor della Camera 
in data di Diccmòiv per ordine d" Inno- 
cenzo XII, e sua dichiarazione emanala d‘or- 
tìine di Clemente XI dal Card. Pallavicini , Go- 
vernatore di Roma, il dì di Dicembre 1702 
conila qualunque persona , ancora ecclesiastica , 
che oilendesse , o ferisse alcuno nel Palazzo In- 
nocenziano, cioè dcH’A. C., o di Monsignor Go- 
ver muore di Roma, o ne’ suoi uffizj criminali 
e civili, o nelle adjacenze. 

Ncir<jrtic. a 3 comminano morte, o confi- 
scazione a qualsivoglia persona, sebben’ccclesia- 
stica. che nel Palazzo A|)ostolico ardisca cacciar 
vumo (ui armi, bastoni, .fossi, o qualunque 
altro strnmento, ovvero con ischiaffi, pugni, 
o calci percuotere, od offendcì'c anco legger- 
mente alcuno, o fargli altra ingiuria grave. 

Riserbano ai Governatori prò tempore la 
facoltà di dichiarare quale si abbia cui avere 
per ingiuria grave, secondo la qualità delle 
persone, o circostanze de’ casi. 

Nel § I non ammettono eccezione, o scu- 
sa di pura rissa, o di precedente provocazio- 
ne, 0 di altro all’evaginazioni di armi , alle fe- 
rite, alle percosse suddette seguite nel Sacro Pa- 
lazzo. Negli altri casi di semplice contesa con 
ingiuria infliggono pena pccuniaria, ovvero af- 
flittiva dì tre tratti di corda, o di galera ad 
arbitrio. 

Nei § a dichiarano compresi tanto nel Pa- 
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lazzo Quirinale, quanto nel Valicano le loro stan- 
ze, cortili, logge, corridori, scale, anditi, 
piazze, giardini, c 
pertinenza. 

Nel § 3 dichiarano compresi ancora quei 
sili, ove il Sommo Pontefice si trovi in occasio- 
ne di far Cappella, o per qualsivoglia altra, 
funzione, o causa; e dove trovisi unito il Sa- 
cro Collegio degli Eminentissimi Signoi'i Car- 
dinali. Anco in questi casi riserbano ai Gover- 
natori di Roma procedere, e pimire secondo le 
circostanze. 

Nell’n/Z/r. è stabilita la galera per anni 
cinque al reo di ferite con pericolo di vita pro- 
dotte con coltello, o altri stiomenti da taglio 
o punta, non ostante che i f eliti sieno perfet- 
tamente sanati, ed abbiano i rei liportati i 
consensi, e le fedi di convalescenza. Se poi 
la ferita sarà con qualche pericolo di vita, 
il reo incorre la pena di tre tratti di corda. 

Tale articolo autorizzava i tribunali a con- 
dannare i feritori ancorché assenti ; e non pcr- 
meltea Tassoluzione di essi feritori , se precedute 
non fossero l’enunciate condanne, e decorso un 
anno di legale contumacia dal giorno del com- 
messo delitto pe’ rei di ferite con pericolo ; per 
gli altri poi di ferite con qualche pericolo sei 
mesi. 

Ora le condanne contumaciali non sono più 
in costume. 


qualunque altro membro , o 
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Ij'artic. 27 vuole applicato 11 'remo perpe- 
tuo , la coufiscazione , e la pena eziandio capitale 
secondo le circostanze ai rei di ferite premedita- 
te, concoìTcndovi debilitazione di membro, o 
cicatrice apparente e deformante , qualunque 
sia lo stroinento pelle ferite medesime adoperato. 

Lo stesso artic. 27 nel § 1 infligge irrc- 
inislhilmente pena di morte e’ confìscazione qua- 
lora i delinquenti per comméttere le anzidette 
ferite, ed offese serviti si fossero di abiti men- 
tili, maschera, buffa, bari^ a posticcio, o al- 
tìv, che poss'ascondere , o mentire la persona; 
oppure di armi proibite a pena della vita dal- 
le Bolle ^apostòliche. 

Il § 2 ammette per prova deH’armi prol- 
Llie non pervenute in poter della Curia , le de- 
posizioni de teslimonj trovati primenti alle offe- 
se, i quali abbiano vedute quelle armi, benché 
non le abbiano avute in mani, nè misurate. 

Assoggetta infine alle pene medesime ancor 
gli ecclesiastici, secolari, e regolari. 

ÌJ artic. 28 punisce xon tre tratti di cor- 
da, e colla multa di scudi 100 di oìo chi per- 
cuote altri con pugni, buffetti, bastoni, sassi, 
canne, bacchette, e simili in- qualunque par- 
te del corpo; e se ne risulterà ferita , benché 
senza pericolo di vita, senza debilitazione di 
inembix), senza cicatrice perpetiui, punisce con 
multa di scudi 3 oo di oro oltre ai tre iraXli 
di corda. 
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Nel § 1 è comminata la galera da esten- 
dersi sino « alla galera perpetua ad arbitrio se^ 
condo la qualità della offesa, c le circostanze 
de' tempi, de' litoti, delle persone a colui, seb- 
hea' ecclesiastico , che bastonerà, o farà basto- 
nare persoìui alcuna, o le farà o f am fare 
alcun altro atto di obbrobrio, e 'vilipendio, 
come schiaff, brutture, sporcizie, e sibUli, di 
modo che la persona offesa ne riceva ingiuria 
gmve, ed obbrobrio. 

Uartic. 29 infligge la stessa pena della ga- 
lera come sopra nel caso di ferita de mandato. 

Ij’am'c. 45 prescrive le medesime pene sta- 
bilite dai bandi generali di S. Consulta negli ar- 
ticoli 43 e 46 per l’esplosioni seguite contra di 
alcuno con offesa , o senza , con premeditazione, 
o in rissa, e pell’esplosioni tentate. 

llartic. 126 punisce colla galera, e colla 
morte giusta le circostanze chi cagiona ferite, o 
morte scagliando sassi in città o fuori, o giuo- 
cando a palla con archetto o paletta per le 
strade maestre di Rama, o a palamaglio nell'a- 
bitato^ e fuori de' luo^i soliti; per essere il lan- 
cio de’ sassi, e gli accennati giuochi proibiti a 
pena di scudi 25 , e di tre tratti di corda. 

\Jartic. i 38 prescrive pene corporali gra- 
vi da estendersi fino alla galera perpetua, ed 
anche della vita ad arbitrio contm chi offen- 
de, molesta, impedisce, turba, piglia, ritiene 
persona alcuna, che porti vettovaglie, o altm 
FohoCbim. T.in. 6 
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cosa necessaria in Roma, o venga a ricorrere 
per sue liti, e cause, o per negozj , o per al- 
tri, siasi procuratore, o avvocato, o agente, o 
altra persona, che per sua divozione venga, 
dimoii, o parta da Roma, levarle roba, o dai^ 
le altra molestia. Richiama in piena osservan- 
za le Bolle di Paolo III, e di Paolo V. 


4 EoiTTAti - L editto emanato dalla Segreteria 
di Stato il di 5 di Febbrajo i8j 6 con oracolo 
di Pio vii di san. mem. contiene circa le ferite 
le disposizioni seguenti, cioè 

, Qualunque ferita cagionata SENZjì cju- 
SA, c moltoppiù in tempo di rotte sarà con- 
siderata un attentato alla pubblica sicurezza; 
e ne vcirà punito irremisibilmcnte l'autore col- 
la galera per anni cinque: questa pena si 
estenderà di grado in grado a misura delle 
cììxostanze , dell'uso delle armi, della qualità 
delle offese, e degli offensori, e della ptura- 
lità delle persone riunite in complicità nel de- 
litto: che se la ferita fosse giudicata con as- 
soluto pericolo di vita, e si riconoscerà posi- 
tivamente irragionevole, la pena sarà quella 
dell'ultimo supplizio. 

Ogri insulto o insolenza notturna, che 
nasca da pura lascivia sarà punita coll'opera 
per tre anni. 
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La ferita in rissa senza pericolo di vi- 
ta, pi'odottu da stmmento incidente e perfo- 
rante sarà punita colla opeiu per tre anni: 
e quando derivi da stromento contundente col- 
l'opera per anni due. 

La stessa ferita con qualche pericolo 
derivante da stiomento incidente, c perforan- 
te sarà punita colla galera per anni cinque, 
e se provviene da stìxmiento contundente, col- 
lopem per tre anni. 

Le ferite in rissa con assoluto perico- 
lo di vita prodotte da qualsivoglia stromento 
avranno sempre una pena minore di un sol 
grado da quella, che si sarebbe incorsa se 
ne fosse derivato l omicidio. 

Qualunque ferita cagionata in rissa di 
qualunque specie ella sia, da strumento pero 
comburvnte, sarà punita colla galera perpe- 
tua; e se appensatarnente , coll ultimo supplizio, 
a forma della costiluziniie della santa memoria 
di Clemente XII In supremo Justitiar solio. 

Ogni ferita accompagnata dalle qualità 
gravanti o di prodizione , o di appensamento , 
o di pace rotta, se risulterà senza pericolo di 
vita, sarà punito colla galera per anni die- 
ci: se con qualche pericolo, colla galeru per- 
petua; se con assoluto pericolo, colla morte, 
qualunque sia stato lo stromento della ferita. 

Le ferite eoa cicatrici apparenti perpe- 
tue nel viso saranno sempre punite con un 
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g/Yulo maggiore (U pena incorsa relativamen- 
te ai casi espressi nei premessi capitoli: E 
quando sieno dej ormanti, colla galera peipe- 
tiui; da estendersi anche alla morte; concor- 
lendovi quelle circostanze gravanti, che per 
loro natura, e per le anzidette disposizioni 
sono considerate di pena capitale. 

Le pene medesime incorrerattno tutti co- 
loro, che abbiano avuto parte nella rissa, ri- 
soluta poi con qualche ferita, in aspetto di 
complici, fautori, o istigatori. 

Non gioverà per esimersi da tali pene 
la sofferta provocazione di parole, lo stato di 
ubriachezza, o il consenso delle parti offese; 
nè sarà in facoltà de' tribunali ordinar j pro- 
cedere all' assolutoria, o permuta delle pene 
medesiìtie. 

Finalmente per lo incorso in tali pene 
baster à che il delinquente abbia superati gli 
anni dieciotto. 

Non gioverà ai delinquenti l'asilo nel- 
l'immune , concedendo la Santità' di Nostro Si- 
gnore la facoltà a tutt'i Capi de' tribunali or^ 
dùiarj poterne domandare la estrazione nelle 
debite legali forme, e quindi la consegna sen- 
z'alcun grado di minorazione di pena. 

Il solo imbrandimento di un'arme, di qua- 
lunque specie ella sia, sarà un delitto punibi- 
le colla opera per un armo, da incorrersi ir^ 
remisibilmente, UUtocchè non siasi venuto ai- 
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l’atto della ferita, accoidandosi ancotn la fa- 
coltà di pi'ocedere per inquisizione , senza pre- 
giudizio di quella pena al teli ore, che saià ap- 
presso notata cantra i detentoii, c delatori di 
almi. 
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OSSERVAZIONI. 

Prima. 


i 2 Quando una sola pfna, e quando piu pene a(>plicare 
si debbano pella pluralità delle ferite. , 

1 ost.nntc la pluralità delle ferite, irro- 
gate in un solo fallo, ed in un medesimo tempo 
continuato, il reo a iene punito con una sola pe- 
na , come se reo fosse di una sola ferita - Cabali, 
res. crim. i 55 per fot., Gandin. de malefic. tit. 
de pcen. rcor. n. 28 et 35 , 

2 Ma se più ferite fossero state irrogate in 
diversi tempi ex inteivallo, il delinquente sog- 
giace ad altrettante pene, qualora taluna di esse 
ferite non imporli per se sola il remo perpetuo, 
n la morte, giacche runa o l’altra di queste due 
jiene assorbiscono naturalmente tutte le tempora- 
nee incorse - v. Clar. § Jìn. qiuest. 84 n. 2 , Jo- 
seph Ludovic. decis. Lucan.61 n.i, Farinac. 
de delict.et poeti, qiuest. 10. per tot. 
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Seconda. 


1 Emende di danno emergente, e di luem eraaante, alle 

quali sono tenuti i rei di ferite, mulilazioni, frat- 
ture ec. 

2 Tenuti però sono i feritori dolosi, e colposi. 

3 Tali emenda non hanno luogo pei fatti easnali , o * 

necessaria difesa, o per altri impunibili. 

4 5 Nè quando il ferito, o percosso sia stalo autore, a 

provocatore della rissa. 

6 Nota. Lo stesso milita per gli omieidj : ed in ogni 
caso è rimesso al prudente arbitrio del Giudice tas- > 
zar quello , che può competere. 


1 Conseguenza del delitto è pel reo di fe- 
lite ch’egli emendar debba airolTeso i pregiudizj 
cagionati, danno emergente, incluse le spese di 
cura, e lucro cessante a tutto il tempo, in cui 
la infermità e convalescenza inabilitato abbiano 
Toffeso medesimo a suoi ufiìzj o lavori - fesf. nel- 
la leg. liber homo, nella leg. qua actione ff. ad 
leg.dquiL, nella leg. fin. ff. de his, qui dejec. 
<061 effud., Conciol. resol. crim. a n. i - parola - 
vulnus-, resol. n.^ - parola - occisio-. 

a A questa emenda però sono tenuti i feri- 
tori dolosi , e colposi - Conciol. - parola - vul- 
nus - resol. a n. 6, Rajrnald. observ. crim. cap. i o 
§ I n. 53. 

3 Non ha luogo pel fatto casuale, nè pelle 
ferite a necessaria difesa, nè per altre impnni- 
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bili. - Test, nella le^. scicntiam § qui cum editer 
Jf. ad leg.Aquit.- Farinac. queest. 119 n, iii 
et seq. de homicid. 

4 Ma se il feritore ecceduto avesse II mo- 
deramen inculpat/e tutelce, se la rissa, c la pro- 
vocazione fossero prowenute dal ferito, avreb- 
be luogo a favor di questo la emenda de’ dan- 
ni?... Parecchi scrittori opinano che avrebbe luo- 
go in parte , tra i quali de Lue. ad Vino, de 
Franch. dccis. 460 n. 4 ^ Capjrc. Latr. decis. 75 
n. ih p .\ , Cancer. var, resol. p. 2 cap. 11 71. 76 
et seq. Altri opinano che non avrebbe luogo - 
Farinac. de homicid. queest. 1 19 n. 1 a 5 > Conciol. 
res. a n. 9 - parola - occisio -. 

5 E veramente quando il ferito fosse stato 
autore, o motore della rissa, quando egli con 
ingiurie gravi , particolarmente per vie di fatto, 
avesse data causa alle ferite, qual diritto potreb- 
be competergli ai dainni ed Interessi? L’azione 
vendicatoria di questi , ch’c azione civile e pri- 
vata non ammetterà dunque compensazione? O 
non basterà in taluni casi che Tazione pubbli- 
ca percuota il feritore ? Non basterà che il pu- 
nisca la legge per un delitto provocato, ed ec- 
citato dal ferito medesimo? 

O si dovrà nel Foro proscriver la regtda- 
quod quis ex culpa sua dammim seritit, non 
intelligitur damnwn re/i/Z/ie-? Limpida è la leg- 
ge ao 3 ff. de reg.Jur., e limpide ancor sono 
la leg. si merces § culpa> ff. locat., la leg. si 
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Jìdcjussor ff. mandati , la leg. 46 § 5 ^ cfe pm- 
cur., la leg. 9 in fin., la leg. 17 in fin. ff. de 
noxal., come pur lo è il testo canon, nel cap. 
damnum 86 de reg. jur. in 6 . 

6 tc Nota » Tutto ciò, che ho avvertito 
in questa seconda osservazione, è applichevole 
eziandio per gli omicidj, dai quali nasce in prò 
degli eredi dell'ucciso l’azione ai danni ed inte- 
ressi centra l’uccisore. Tali danni poi ed interes- 
si vengono tassati dal Giudice, avuto rigiiardo 
al tempo, quo occisus verosimiliter vivere po- 
tuisset, come hanno i Dottori stabilito alla leg- 
ge 68 ff. ad leg. falcid., alla leg. qua actione, 
alla leg. liher homo ff. ad leg. Aquilican e la 
glossa nella leg. ex hac lege - parola - impen- 
sarum - in fin.ff. si quadrup. pauper. feciss. die.: 
queste tasse perù non hanno regole particolari, 
sta bensì al prudente arbitrio del Giudice fissar 
quello, die può competere -v.Cancer.var.rcsol. 
p. ì cap. Il n. 76 et seq.,Farinac. d. quasi. 1 19 
«.99 et seq. 
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Terza. 


4 Qua! temperamenti ahbian luogo per laioni leggiere 

cagionate con pugno, con unghia, calcio, o mono. 

5 la quali casi aieno anunease le composirioni. 

I Lieve ferita, o contusione cagionata con 
pugno , con unghia , o morso , o non è conside- 
rata delitto , o al più induce momentanee misure 
correzionali - Tiraquell. traci, de jud. in reb. 
exig. 71. ai, Cataldin. de syndacat. qiuest. i46 
n. 87 , Cavalcan.de brach.reg.p.^ n. i5i, 

a E trattandosi di ferite leggiere, di delin- 
quenti non recidivi, di risse provocate dagli of- 
fesi suogliono talvolta i tribunali, non ostante 
il rigore delle disposizioni bandimeniali , ed edit- 
tali, dar luogo a composizioni mediante consen- 
so dei medesimi offesi. 

Quarta. 

t 2 Regola pelle cicatrici apparenti. 


I Pelle cicatrici nel viso il giurispnidcnte 
dngel. nella leg. si quis in metall. cod. de poen. 
stiggerisce doversi considerare la estensione del 
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volto dai capelli exclitsive fino alla barba, o 
mascelle inclusive, e trasvenalraente tino agli 
orecchi : il volto dunque contiene fironte , occhi , 
gote , naso , labbra , mascelle , barba , orecchi : in 
qualunque di queste parti del volto le cicatrici 
visibili, perpetue, deformanti costituiscono alle 
ferite qualifica, e gravezza. 

a Non vien compresa tra le accennate la ci- 
catrice coperta dai capelli, o dalle indumenta, 
che il ferito è stato solito, o suol portare. - 
nald.cap. io § i n. 3i. 

Quinta. 


4 2 RrgoU p«l casi dt mtitiUsioiiì , debllìunienli , t lui- 
•azioni. 


1 HispettO' alla mutilazione, debilitamcnto , 
lussazione , dovendosi far distinzione tra debili- 
tamento parziale, o temporaneo, col quale im- 
pedito alquanto resti l’uffizio della parte offesa - 
Mastrill.decis. i68 n. ii -, ed il debilitaroento, 
assoluto, intero, perpetuo, paragonabile alla mu- 
tilazione, con cui separato è il tal membro dal 
corpo, o tolto è affatto lo esercizio delle sue 
funzioni - Florìan. nella leg. binas ff. de servii, 
urb. preed. -, il Giudice dalla diversità dei casi 
prende norma per applicar pene più o meno gra- 
vi; e perciò 
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a Se dalla debilitazione, o lussazione la parte 
olTesa non rimanesse allatto inutile, per csemp. 
rocchio resti alquanto deformato, ma nondime- 
no vegga; la vista sia diminuita, ma non tolta 
interamente, la punizione del feritore non può 
giugnere al grado di quella, a cui egli andreb- 
be incontro, se avesse cavato a Tizio im occhio, 
ovvero oscurato e renduto inutile - Raynald. c. i o 
§ I n, 33,34 j Cataldin. de Boncomp. de synda- 
cat. quasi. i 45 n. 85 . 

Sesta. 

A 2 Come debba essere considerata la mutilazione di un 
dito. 

1 n dito non ha una operazione distinta, ma 
. coadjuva la mano ; non è perciò considerato mem- 
bro - Clar. quasi. 69, Giurba eros. 78 n. i 4 > Ma- 
strili, decis. 

Ma se la mano divenuta fosse arida cd 
inoperosa, il troncamento del dito si ha per mu- 
tilazione, più o meno rimarchevole giusta lo in- 
comodo, che alla mano ridondi, particolarmente 
se perpetuo - Bajard. ad Clar. quasi. 6g n. 4 > 
Cabali, resol. crim. cas. a 36 n. 1 09 et seq. 

a In tai casi i professori debbono dire qual 
sia il dito debilitato , o mutilato ; c se dal dc- 
bilitamcnto , o dalla mutilazione di quel dito la 
mano ancora venga in qualche modo a soilrirc. 
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Settima. 


1 Regole pelle ferite dichiarate mortali^ o pericolose. 

2 Quando il feritore sta tenuto de vulnerato, c uon de 

occiso bciiciiè il ferito niuoja. 

3 Nella discrepansa de* periti a quai di loro debbasi 

stare. 

4 5 Regola pel caso, che la ferita fosse stata dichiarala 

dai periti non mortale, nè pericolosa, c tuttavia il 
ferito morisse in brieve tempo • rejudicata. 

6 Regole pel caso di ferita ad individuo visibilmente in- 
fermo, o conralesccnte, seguendo di questo la morte 
sebbene tal ferita non appai'isse mortale - e pel ca- 
so , in cui la malattia non fosse stala nota al feri- 
tore , nè visibile. 


1 Circa le ferite mortali , o pericolose > abbia 
il Giudice le seguenti avvertenze 

2 1 * Se dal principio la ferita non fa mor- 
tale, ma divenne poi per negligenza o imperizia 
del professore, per incuria o stravizj del ferito, 
morendo «piesto, il feritore è tenuto de vulne- 
rato, non de occiso; e soggiace a pena per iie- 
rita, non per omicidio - 5o ad leg.Aqui- 
liam, Decio cons. 4*5 ». 8, g, Cjriac. contro- 
vers. 3g4 per tot. 

3 a* Essendo discordi i periti sulla qualità 
della ferita , dichiarata d’ alcuni mortale, o peti- 
colosa, d'altri nè mortale, nè pericolosa, si dee 
stare a favore del reo pclla non mortalità; pel 
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non pericolo - Farimic. qu. 127 paH./^ per tot., 
Gnunat. cons. a «. 4 cr seq.,et voto »4 per tot., 
Gandin.de malefic.tit.de homicid., et eor.poen. 
n. a 4 » Gomez de de.lict. cap. 3 n. 29. 

4 5 * E nel caso che i periti dichiarata aves- 
sero la ferita non mortale, nè pericolosa, non- 
dimeno il ferito sen muoja in brieve tempo, quin- 
di i periti o trascurata abbiano la sezione e le 
ispezioni sul cadavere, o dopo queste non ab- 
biano emessa una dichiarazione diversa dalla pri- 
ma, il ferito si presume morto non pella ferita, 
ma per altre cause : ed il feritore è tenuto non 
di omicidio , bensì di sola ferita presa come si 
trova negli atti enunciata. - Novell, prax. crini, 
tit.inqu. pur.homicid. n.l\G, Farinac.de homic. 
quwst. 1 27 pari, i et 2. 


5 Rejudicata - G... S... ferì Domenico del 
Nero, il quale dopo parecchi giorni morì. Il fe- 
ritore S... fu dichiaralo colpevole di omicidio, e 
condannato per questo titolo in prima istanza al 
remo per un settennio. 

il Tribunale supremo della S. Consulta , a 
cui S... appellò da un tal giudicalo, einauò la 
seguente decisione il di j 2 di Novembre 1824- 
Monsig. Illustrissimo , e Reveiendissimo A MA- 
DORI PlCCOtOMim Ponente. 

CI Considerando che sebbene i periti fìscali 
cc nel tribunale di prima istanza presso l'esame 


Digitized'by C 



( 95 ) 

c< degli atti compilati a carico dell’appellante G... 

(c S... abbiano giudicata, indipendentemente da 
‘ c( ogni altra causa , mortale fin dallai sua origi- 
« ne la unica ferita, che nell’atto della sezione 
cc del cadavere di Domenico del Nero gli fu rin- 
cc venuta nel parietale sinistro , pur nondimeno 
« non tanto per la stragiudiziale perizia chiruT' 
cc gica portata nel sommario a difesa , quanto per 
cc le giurate deposizioni del chirurgo sostituto dol- 
ce Tarcispedale della Consolazione, che sezionò II 
cc cadavere, c curò il del Nero nei pochi giorni 
cc che stanziò In queirarclspedale , e di altro clù- , 
cc rurgo, ch’ebbe cura di lui allorché andò a sta- 
cc re nella propria casa; non die pel voto dei 
cc periti di chirurgia di sanità richiesto dal S, Tri- 
cc bimale per informazione deH’animo suo, e con- 
ce duso che realmente tal ferita di prima inten- 
cc sione non era che di qualche pericolo, e che 
cc divenne poi mortale per consecutivo acciden- 
cc te, cioè per inesattezza di cura, a cui diè can- 
ee sa esso del Nero coirabhandoiiarc capricciosar 
cc mente l’ospedale ad onta del divieto del .chi- 
cc rurgo primario, e col recarsi alla propria abi- 
cc tazione, donde per lo spazio di circa undici 
cc gionii esponendosi al contatto dell’aria anda^a 
cc ogni mattina a farsi medicare nell’ospedale mc- 
cc desimo 

cc Considerando che in vista di ciò a ler- 
ce mini della l. 3o ff. ad leg. jiquiliam razione 
cc fiscale contra S...non è più de occiso, ma de 
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n vulneralo', c siccome nel caso concreto trat- 
te tasi di ferita con qualche pericolo prodotta in 
re rissa con isirumcnto contundente, sarebbe S... 
ce incorso nella pena di tre anni di opera pnb- 
ce blica giusta la legge edittale del 5 di Febbra- 
te jo 1816, se a guarentigia di lui non con- 
te corresse che autore della rissa fu il del Nero, 
te il quale ancor pel primo venne a vie di fatto 
t< con iscagliare un bicchiere sul viso aG...S...; 
tc che questi dopo molti mesi di contumacia si 
t( costituì spontaneamente in carcere , ove sta fin 
tc dal Gennajo dell’anno scorso iBaS; e che non 
tc militano a gravame di esso pregiudizj o catti- 
tc ve qualità personali u. 

tc II S. Tribunale ha dichiarato e dichiara 
tc che G...S...lia bena appellato, e che ha mal 
tc giudicato il tribunale di prima istanza , la sen- 
te tenza di cui riformando ha deciso c decide che 
tc lo stesso S...SÌ rilasci come bastantemente pii- 
tc nito, provvisto prima che non nascano scan- 
tc dali M. 

6 4* peraltro la ferita sia stata irrogata 
ad individuo visibilmente infermo, o convale- 
scente, seguendo in brìeve tempo la morte di 
esso individuo il feritore è tenuto de occiso, 
sebbene la stessa ferita non appaja mortale di 
sua natura, quando però i professori giudichino 
cagionata la morte da un orgasmo , o scoiicejlo , 
clic la ferita medesima abbia prodotto a qucU’iii- 
dividuo nel suo stato di maialila ; sconcerto , che 
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ad uoin sano non sarebbe avvenuto : ma se la 
uialallla non fosse siala noia , nè vlslbilo al fo- 
ritorc, egli non contrae responsabilità sino a tal 
grado - V. Zucchia queest. mf,’dtc<>~lcgal. Uh. 5 
tif. 2 qucest. 2 n. 02 et seq., Cubali, de onm. 
gc'/i. hoinicid. n. 354» Bonjin. ad bannini. gener. 
cap. 24 n. 29. 


Otlaea. 


K Uc.'ulo pcì ca.vi <it fi:rllc pnviicJil.iU o riMosr. 

I ilnrivanle dai |/rcvu:ilÌvo traUalo , o con- 

dello Ira più individui. 

i Ki>puiiMbilit2i cuinuiie indotta aiicur dalle circoataaze» 
c daU'atlo stesso detU rissa. 

4 /j Qual sia il caso, in cui ognun dei «orrissanli tf 

ncatur de co, quod Jecit. t 

< 7 S Regola pei ca»i rÌi509Ì » nei quali uon si sappia 

procisametile chi dei più oorrUsaoli sìa stato l'auloi't . 

dulia fcriu o fciite. 



1 Circa le ferite premeditate, o rissose fà 
duupo distinguer dei casi : 

2 1“ Se più individui si concertarono di fe- 
rire una persona, ed unironsi a questo effetto 
con animo deliberato , sono tutti tenuti ugual- 
mente de vulnerato, ancorché si trattasse di una 
ferita sola , c di un solo autore , iucoraggito jierò 
dalla unione, dallo iuierveulo , e ]>rcsenza degli 
altri ; imperocché questa risponsabilità deriva 

Fono Cium. T.m. 7 
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come conseguenza dal lixittato, o condetto -Alex, 
cons, i5 n. 1 voi. i. 

3 a® Tal trattato , o condetto può essere an- 
cora formato nei momenti prossimi alla rissa, e 
neU’atto pure di essa; può anzi essere indotto 
dalle circostanze, quantunque nou venga ester- 
nato colle parole , come per esemp. accade quan- 
do di due 0 più amici uno eccita la gara, al- 
tro investe la persona, altri la ferisce, ovvero 
presta al feritore assistenza , o favore cooperati- 
vo, facendo a se comune la causa del compa- 
gno , ed essendo in ciascheduno di loro il mede- 
simo agendi principium, che produce a cai ico 
de’ medesimi indistintamente la solidità della cul- 
pa; in questo caso tutti contraggono la medesi- 
ma risponsabilità, tanto il feritore quanto i co- 
operatori, istigatori, fautori; e tutt’incorrono le 
stesse pene a tenore dell’editto sopracitato dei 5 
di Febbrajo i8i6. 

4 3" Nella rissa però insorta per causa istan- 
tanea, e senz’alcun preventivo trattato, verso chi 
agisce non pel compagno, ma per se a motivo 
d’ingiuria, od ollèsa ricevuta in persona propria, 
ricorre il principio altra volta accennato, che in 
rixa unusquisque teneatur de eo, quod fedi: 
Se Tizio scaglia ingiurie a Cajo ed a Sempixy- 
nio, Cajo, che olléso ha percosso con bastone 
lo ingiuriante, non contrae il delitto di Sempro- 
nio , che pure offeso ha ferito lo stesso ingiu- 
riante Tizio con coltello: Cajo sarà tenuto di per- 
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cossa; Sempronio di ferita, seniaccliè il delitto 
di uno si renda comune aU'altro; giacclic ognun 
di loro vendicò la oflèsa propria; non quella del 
compagno; ed ognuno agì senz’aver eccitato, nè 
inteso eccitar l'altro ad eccesso raaggif>re. In que- 
sti casi non può essere applicato redilto del 5 
di Febbrajo 1816; ricorrono bensì le disposi- 
zioni comuni , tantoccliè se Cajo corrisposto aves- 
se a Tizio con ingiurie ancor più gravi non sa- 
rebbe mai tenuto della ferita irrogata dairallr’of- 
feso Sempronio, qualora non risultasse un espres- 
so eccitamento, che Semjtronio ricevuto avesse 
dal medesimo Cajo ad 'vulnernndum. 

5 Ora secondo le disposizioni comuni, seguita 
una ferita in rissa scnz’alcun coiidetto, o tratta- 
lo, costando del vulnerante, egli solo è punito; 
degli altri complicati nella rissa ninno ha rispon- 
sabilità che del solo suo fatto, a meno che non 
sia stato l’autore, o motore di tal rissa; o non 
vi abbia in aspetto di complice, istigatore, fau- 
tore, preso interessamento, giusta il tenore lette- 
rale del precitato editto - v. Bonacoss. in extra- 
vag. ad com. opin. crini, pari. 2 71. 5 i ,Fariruic. 
cons. 193 n. 4^' 

6 4 * Trattandosi di fatto rissoso, come ho ac- 
cennato , quando non si sappia , o risulti l’auto- 
re della ferita , o ferite , tntt’i corrissanti soggia- 
cer debbono ad una pena straordinaria per moti- 
vo della incertezza circa l’autore di esse ferite - 
test, nella leg. item Mela § si plures ff. ad leg. 
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ylquil. , Giovagnon. resp. 86 et scq. v. i , Gixtm, 
cons. 5 ìium. 4* 

7 Quando la tortura era in uso i corrissanti 
polla incertezza del feritore venìvan tutti speri- 
mentati ed assoluti se persistito avessero nella 
negativa -i^a;z/wr.co/w. ii6 e i4- Oggi alla tor- 
tura è sostituita la pena straordinaria. 

8 E siccome la discolpa emessa dal ferito e 
dal socio di delitto csimea dalla tortura un inqtii- 
sito quando risultata non fosse d’altre parti la 
reità di esso - Farinac. de ind.,et toH. queest. l\S 
n. ic4 et seq. qucesl.b^ n.oy et 38, Vulpel. re- 
xpons. ii3 n, 8 -; cosi la discolpa del ferito, e 
del currissante socio di delitto esime un inquisi- 
to dalla pena. 


Nona. 


i Sul luriloi'i' provocalo. 


I 11 sopramentovato editto del i8i6 col non 
ammettere a scusa del delitto di ferita la provo- 
cazione verbale viene ad ammetter quella, che il 
ferito abbia cagionata per via di fatto. Lo stesso 
editto nulla motivato avendo rispetto a tal pro- 
vocazione ha lasciate per questa le leggi comu- 
ni nel loro vigore. Quando perciò si tratti di fe- 
litc provocate con percosse, o con altre ingiu- 
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rie gravi ed atroci, non è applichevole la legge 
edittale, che non iscusa le provocazioni verbali; 
e ciò pella ragione che la legge non opera in 
qiie’casi, ai quali non aptantur veiim ipsius /e- 
giSf come suggeriscono i Dottori tutti dopo il te- 
sto nella /. 4 § toties ff. de damno infectn, nella 
leg. hoc accusare § omnibus ff. de accusationi- 
bus, nella leg. final, ff. de calumniat., nella leg. 
ncque natalcs cod. de pivbat. 

Decima. 


i Se applichr^’ole sia la pena di morte, ove questa pena 
ai trovi prescritta pei delitti di ferite. 


1 Ch'c il menzionato editto del 5 di Febbra- 
io i8i6 infligge pelle sole ferite la pena di mor- 
te, essendo una disposizione esorbitante in que- 
sta parte dal diritto comnne , dappoiché non si 
farebbe più alcuna distinzione per lo clTeito pe- 
nale tra la ferita e l’omicidio, il Giudice non 
dee con ogni facilità profittare del rigore som- 
mo da un tareditto voluto : i Tribunali rispetta- 
bili, presso de’quali ho l’onore di difendere per 
ufilzio i po^ eri detenuti , non ne hanno mai jno- 
fittato in alcuno dei tanti casi da loro decisi : 
niuno de’rei di ferite ancorché qualificale di ap- 
pensamento, di prodizione, o prodotte da slro- 


•'A. 
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mrnto coinLiirenlc, (nvero da altre anni proibite 
in prima classo , ninno fu condannalo alla mor- 
te quando morte al ferito non avvenne. Viddi 
bensì osservata in pratica la regola tramandata 
dagli antichi e dai classici scrittori criminalisti, 
pariicolarnientc da Gomrz de delict. cap. 3 n.oo, 
da CLar.^ fmal.qiuest.Z'x num. io di non punir 
mai colla morte il vulnerante , sebbene risultas- 
se che questi avesse avuto animo di uccidere , 
quando TofTeso non restò privo di vita; giacche 
nei casi di ferite aff'ectus non punitur pin rf- 
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DISPOSIZIOiVI COMUNI 

AGLI OmICIDJ, alle FeRITE, E AD ALTRE INGIURIE. 


i 2 Oggetti <]el presente ragionamento. 

3 4 Pace inj'nutta - clefìnÌKÌone. 

5 Nequizia dello infrallore di pace. 

6 a 9 Ulconciiiazionc tra TofTensore c ToReso * tacita * 

pivMinia - espressa. 

4 0 Proditorio ed atrocissimo è l'omicidio commesso in 
vendetta di una offesa già perdonata. 
i* Sc'gni della riconciliazione espressa. 

42 Proditoria cd atroce è qualunque altra ingiuria com- 

messa in vendetta come sopra. 

4 3 Prot^e - estremi della pace infranta 
44 a 2< Modi e mezzi per verificarli. 

22 Pene • prescritte dal gius comune. 

23 24 Dai bandi generali, e di Roma e suo Distretto. 

25 Fede di Capitano. 

26 Pene prescritte daU’ediUo dei 5 di Febbrajo 48 1 6. 

27 28 Pene canoniche. 

29 Costituzioni Apostoliche. 

30 Osservazioni - se le pene accennate abbiano luogo an- 

corché roniicidio, o altra ingiuria fosse fatta fuori 
della giuris<lizione di quel Giudice, innanzi a cui 
i'omicida, o bigiurìante crasi obbligato di non of- 
fendere. 

34 32 33 Se con lieve offesa sia violata la pace. 

34 Quando romicidio , la ferita , o altra ingiuria sia sus- 

seguita ad una nuova causa. 

35 36 Quando l'allegazione della nuova causa non giovi. 
37 a 40 Quando giovi. 

44 42 Presunzioni pella imputabilità dcU'omicidio , feri- 
ta, o altra ingiuria ad una causa sopravvenuta - don- 
d'emergano tai presunzioni. 

43 44 Chi dei rissanti sia, e ehi non sia tenuto di pace 

infranta. 
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4 5 46 Se U minore ili eia, c Irbro ^ienn «n^attl per pnre 
iiirraiita al rigore clrlle pene. 

47 Se la prestazione (ielle pene |H-eunÌarie, o di alttr con- 

venzionali private e^i^lano lo infrattore di pare da 
qnrlU più {;mtI pres^'nlte dalle Ic^^i. 

48 A che sia tciiiito il fìdejitssorr , e quali atti deMiansi 

face contro di esso. 

49 Fallo deciso in prinna istanza, ed iu appello sui titolo 

di pace infranl.'!. 

50 Pace estorta colla violenza. 

51 In che consista la viedrcza. 

52 a 57 La obbligazione o pace ottenuta per tal via è 

inefficace. 

58 59 Costituisce delitto > e millilà di stipnlazrone. 

60 Prove • estremi della pace estorta. 

61 a 66 Modi e mezzi per verificarli. 

67 Pene. 

68 a 7 4 Bandimentali. 

72 Costilusioni Aftoslolichr. 

73 Osservazioni. Quando abbiano luogo pene slraordiiia- 

rie per la pace estorta. 

74 Dei Giudici - Parrocbi - Padri spirituali, che inter' 

pongono la loro autoritb per indurre gli odesi a pa- 
cificarsi cogli ofTensori. 

75 Dispodizìoni di parecchi Concilj. 

76 Se sta il Giudice autorizzato a misure rigorose per in- 

durre le parli a ronrpmsi , rd in qiiai casi. 

77 78 7 9 yenfletta traeversnle - dcrmizlonr. 

80 Prove - estremi. 

8 1 ad 84 Modi e mezzi per veri6carli. 

85 86 Pene • bandimcntali. 

87 Coslituziont Apostoliche. 

88 Osservaiioni - quando .via reclusa n< llWiiddlo o altra 

o£T(»a la qualità di vendetta tr.isversale. / 

89 Quando il dolo .sommo roncorra nella Irisvetsale ven- 

detta. 

90 Quando non concorra. 

94 Regola pell’applieazione della pena. 
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1 vJTli oTuicidj, le ferite, c«l altre iiif>itirie 
V)no alle volte objetti, e ivlati delle paci sns- 
sognite alle prime ollcse o bonariamente, o col- 
l’uso della violenza; e sono ancora mezzi e mo- 
di , onde ì già oil'esi individui, o le persone inte- 
ressate per loro osano violare' le paci medesime, 
e vendicare i torti (sebben questi supporre si 
dovessero estinti con esse paci , e mandali all’o- 
blio) eziandio sovra persone, le quali nè inferi- 
rono tali torti , nè vi ebbero alcuna parte , nè 
colpa. 

2 Quindi la pace infranta, la pace estorta, 
la vendetta trasversale costituiscono qualifiche 
assai gravi , che comuni si rendono agli omici- 
dj, alle ferite, o ad altra ingiuria qualunque. 


5 Pace infranta - cc è quando la oflesa qual- 
t< siasi, e l’omicidio vien commesso in vendetta 
c< di una ingiuria dopo il perdono dichiarato di 
« questa in iscritto , o in voce , o con un fatto , 
« elle di tal perdono induca ragionevole persua- 
sione M. 

4 Pace a paetione in greco - - è defi- 

nita dal Giureconsulto F'ulpiano nella l. i ff. de 
pactis « patto , convenzione , con cui vien dato 
« fine ad una discordia m. Differisce dalla tre- 
gua, la quale consiste nella promessa di non of- 
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fendert sino ad un tempo stabilito , durante però 
ancora la discordia - DD. alla l. \ de paci. 

5 Proditorc è quegli, che oiTende un uomo 
in vendetta della ingiuria passata dopo avere ad 
esso dichiarata la pace : egli frange e calpesta i 
più sacri titoli, su i quali la sicurezza riposa 
della esistenza sociale e civile : egli tradisce la 
buona fede; egli oltraggia la santità delle leggi, 
e delle convenzioni ; egli viola il diritto delle 
genti nella parte ove questo diritto tutelare col- 
lega gli uomini in mutua unione - tutos vicino 
limine somnos - come Giovenale si espresse , ut 
collata darei fiducia. 

6 Dissi « dopo il perdono dichiarato in 
« iscritto; o in voce, o con un fatto, che di 
« tal perdono induca ragionevole persuasione 
Imperocché deesi distinguere con Ameno ( de de- 
lia. et poen. § 7 - parole - proditorium homici- 
dium - n. 7 ) la riconciliazione in tacita , in pre- 
sunta, ed in espressa. 

7 La riconciliazione tacita è quella, in cui 
rolTeso dissimula il torto ricevuto: non si que- 
rela deU’ofl'ensore : ma non perchè ei dissimula, 
o tace , promette sicurezza allo ingiuriante : il 
silenzio non dà del perdono argomento sicuro: 
la causa del rancore sussiste; ed il tempo decor- 
so dalla ingiuria alla vendetta farà questa dichia- 
rare premeditata; non però proditoria. 

8 La riconciliazione presunta c quella, che 
rolTensorc viene a congetturare da qualche atto 
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esterno «Iella persona ollèsa, cioè da un saluto, 
da un discorso indiflerente , daU'cssersi imbattuti 
a viaggiar entrambi, a desinare insieme in una- 
medesima mensa : ma il saluto , il collocpiio non 
sono sempre atti spontanei ; e la combinazione in 
un viaggio , in un convito si possono al caso at- 
tribuire; non inducono perciò sicurezza di per- 
dono , e di ripristinata amicizia - gloss. nella leg. 
latce § amicos ff. de verò. signìf., Farinac. 
cons. 98 n. 4 chi corrisponde al saluto , al 
discorso ec. può farlo per una decenza, e ad in- 
tuito degli altri , presso i «piali non vuole incor- 
rer taccie d'incivile , o superbo. In questi casi 
dunque la presunzione sarebbe desunta da segni 
equivoci, vaghi, fallaci, quando altronde richieg- 
gonsi univoci, concludenti, indubitati - Fari- 
nac. cons. 98 ra. 4 seq. 

9 La riconciliazione espressa è «piclla dichia- 
rata o in voce, o in iscritto, mediante giuramen- 
to , o senza giuramento , per decreto di Giudice , 
o senza , con parole , o con fatti , manifestanti 
senz’aldina dubbiezza il perdono della ingiuria, 
e raiiimo alieno da qualsivoglia idea di vendetta. 

IO In tal caso l’omicidio susseguito alla ricon- 
ciliazione scnz’alciina nuova causa contrae le qua- 
lifiche di pìvditorio, e di atrocissimo, come le 
contrae qualuncpie offesa commessa in vendetta 
della ingiuria già perdonata - Raynald. con altri 
molti da esso indicati nel tom. 1 cap. 8 § 5 
». 1 34 » Ameno § 7 - parole - pìvditorium homi- 
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ciditim - n.g; prodixione, ed atrocità, dalle quali 
non aiidrcLber mai disgiunti lomicldio, e la of- 
fesa qualunque, sebbene si trattasse di senij)lice 
tregua, come col Cabali, nella risol. loi «.44 
et seq. avverte lo stesso Ameno nel luogo citai, 
num. 14 . 

11 Ho detto « riconciliaxione espressa con pa- 
ce role, o con fatti >3; i fatti sarebbero per esemp. 
il bacio , il darsi scambievolmente la mano , lo 
amplesso ec. - Dedan, traci, crini, lib. 7 cap. 3 o 
num. ia-;i quali fatti qiiantoppiù sembrano com- 
binati . e diretti a persuadere del perdono , a te- 
ner l’ollènsore (lusingato di questo) nella buona 
fede , tantoppiù manifesti poi rendono al Giudica 
la simulazione , l’artifizio , il tradimento. 

12 Ho detto « omicidio, e qualunque offe- 
cc sa u cioè tanto la oOcsa recata alla persona, 
quanto il danno portato alle sostanze, come sa- 
rebbero il doloso incendio, il devastamento dei 
campi, la uccisione dei bestiami ec.; sì perchè l’of- 
fensorc o dannificanle in queste guise ancora eser- 
cita la vendetta di un torto, che pel perdono 
dichiarato dovea neH’obllo restare sepolto ; sì })er- 
chè dà innoltre motivo all’altra parte di nuovi 
disgusti ed eccessi. 


1 5 Prove - Ingiuria passala ; pace dichiarata 
dallo ingiuriato ; violazione di questa pace . ecoo 
gli estremi , che provare si debbono , della pace 
inf mnta. 
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14 Rispetto al primo estremo , alla ingiuria 
passata, se vi sono alti criminali compilali per 
essa debbono esser prodotti ; ovvero si può sup- 
jilire, nel caso dinijinria lieve, con autentico 
transunto, o certificato del Cancelliere, presso il 
quale gli atti medesimi esistono. Non essendovi 
questi atti, si ricorre alla prova testimoniale; agli 
esami delle persone informate di quel fatto, o 
detto ingiurioso. 

1 5 Circa il secondo estremo , la pace dichia- 
rala dallo ingiuriato, se havvi scrittura di tale 
dieJiiarazionc , cioè stromenio , o apocn , dev’esser 
prodotta in originale , o quando si tratti di stro- 
mento, in copia legale. 

jG I testimonj adoperati in quello stromento, 
o apoca sieno esaminati in conferma dcU’atto , a 
cui si trovaron presenti. 

1 7 Lo inquisito stesso deve identificare la sua 
dichiarazione di pace , qualora non la impugni , 
e riconoscer la firma, se ve l’appose. 

18 Perchè non manchi in alcuna guisa una 
prova così necessaria , i bandi generali della Sa- 
cra Consulta neW’artic. 65 ordinano ai Nota] di 
tiitt’i paesi sogetti al medesimo S. Tribunale di 
dare alle Cancellerie criminali de’ rispettivi luoghi 
le copie autentiche delle paci , o fidejiissioni da 
essi Nota) stipolate ; e gli han prefisso per darle 
il termine di giorni cinque dal di della stipo- 
lazione, sotto pena di scudi loo per cadauna 
volta , in cui il Notajo abbia mancato dare tal 
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copia, e della privazione del Notariato: ordi- 
nano sotto le pene enunciate ai Massari, Vi- 
carj , e ad altri Uffiziali di castelli e luoghi, 
ne’<piali non risiede Governatore, esibirle alle 
Cancellerie criminali de' Governi superiori nel ter- 
mine di dieci giorni dopo la stipolazione. Or- 
dinano ai Cancellieri criminali tenere un libro 
aperto , e registrar nel medesimo non solamente 
le paci, che stipolemnno negli atti loro; ma 
quelle ancora, che in tutta la giurisdizione 
o saranno stipolate d’altri Notaj , o saranno 
scritte d’altre persone, subito che verranno 
prodotte pe’loro atti; o consegnate le copie; 
o gli verranno in altra forma a notizia, seb- 
bene sieno senza rogito, e per semplici fedi 
di uffiziali di milizia, o di altre persone; sot- 
to pena di cinque armi di galera, e di scu- 
di 200, d’applicarsi un quarto all'accusatore, 
un quarto all’esecutore, il resto alla Camera 
Apostolica. 

Si avverta però che la riconciliazione non 
richiede per necessità la scrittura, valendo anco- 
ra <piella , ch’c stata fatta in voce - Catald. de 
Syndacat.in prùncip. num.^o, Vulpell.de pace 
queest.&G n. 5 , Fari rute, coris. Si in princ. 

19 Se fatta in voce deesi provare col mezzo 
di testimonj trovali presenti, i quali depongano 
del modo, con cui fu espressa; e degli atti ami- 
chevoli, che Taccompagnarono; come sono lo am- 
plesso dcU’ofTcnsorc c l’oiTeso ; il bacio ; il collo- 
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quio ; il desinare o bere in unione ; il tatto scam- 
bievole delle mani; non che degli atti, che là 
susseguirono nel tratto successivo , come sarebbe- 
ro l'associazione nei viaggi^ negli uflizj, nei ne- 
gozj ; il convitto; il ricevimento in casa; la fre- 
quenza; la comunicazione de’ segreti; gli afiàri 
affidati dairuno aH’altro in loro assenza; il pre- 
stito di danajo; la fidejussione in cause civili e 
criminali ; e tanti altri contrassegni di speciale 
inclinazione di animo, e di benevolenza - Garo». 
l'esol. cap. 1 a8 et seq., Raynald. cap. 8 § i n. i 5 
et seq. , Anumo § 7 - parole - proditor. homicid. - 
num. 21. 

20 Si noti che la prova di questa orale ricon- 
ciliazione, c di questi atti dev 'esser chiara, e 
concludente a segno, che non ammetta eccezio- 
ne , nè dubbiezza - Corneo cons. 4 ^ lib. 2 , ffer- 
cul. de caut. de non off end. cap. 29, V ulpell. re- 
spons. 85 , Cabali, resol. crim. cap. 14 1, Farinao. 
cons. 5 et cons. 81. 

21 In ordine al terzo estremo, alla violazio- 
ne della pace, siegue la prova in linea così ge- 
nerica come specifica della ingiuria recata, del- 
l’omicidio, della ferita, contusione, incendio, de- 
vastamento, uccisione di bestiami ec. 


22 Pene - Pena capitale è stabilita dal dirit- 
to comune al reo di pace infranta - 2727 . dopo la 
leg. ultima ff. de re milit. 
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23 I bandi generali di S. Consulta iniliggon* 
la pena di morte , la demolizione della casa , e 
la confiscazionc de’bcni a chiunque di qualsivo- 
glia stato, grado, e condizione romperà, o fa- 
rà rompere pace, tregua, parola, o riconci- 
liazione: e se il reo fosse coutumace, oltre al- 
le pene accennate, alle quali vogliono lo stesso 
reo sogetto, dispongono ch’egli sia dipinto in 
luogo pubblico colf abito suo ordinario appic- 
cato per un piede colla testa di sotto, col suo 
nome, cognome, patria, col titolo del delitto, 
e nelle pene suddette s'intenderà incorso in 
qualsivoglia modo sia fatta o provata la pa- 
ce, tregua o paiola, come sopra, ancorché fos- 
se per poliza privata, o senza scrittura, o sen- 
za intervento di alcun magistrato, o persona 
pubblica, o privata rispettivamente, non ostan- 
te qualsivoglia statuto, costituzione , o consue- 
tudine in contrario; e non si ammetterà al- 
cuiui scusa, ed in particolare quella che la 
pace sia fatta di recente; ancorché le percos- 
se, o ferite fossero leggiere, e senz'alcun pe- 
ricolo di vita, e né tampoco si ammetterà la 
eccezione della nuova causa, se questa non 
risulterà dal processo, o non sarà legittima- 
mente provata dal reo - cosi nell’ara. 6a. 

a4 I bandi generali del Governo di Roma nel 
Vari. i4 vogliono punito colla pena di morte, c 
colla confiscazione de’beni qualunque individuo, 
ancora ecclesiastico , il quale romperà, o farà 
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rompere la pace, o tregua, o parola, o fede 
di capitano, o parola data in visita dai oar- 
ccrati: ed in questa pena s’intenderà incorso 
in qualsivoglia modo che sia fatta, o provata 
la paco, tregua, fede di capitano, o parola, 
come sopra, ancorché fosse senza intervento 
di qualche magistrato, o persona pubblica, 
sebbene sia fatta, o data senza scrittura pub- 
blica, o privata rispettivamente, e senz’ammel- 
tergll scusa che sia fatta la pace da poco 
tempo; ed ancorché le percossa, o ferite fos- 
sero leggiere, e senz’ alcun pericolo di vita; 
nè si ammetterà alcuna scusa di nuova cau- 
sa, se questa non risulterà dui processo, e non 
resti provata effettivamente dal reo; c se ne 
seguirà la morte, o mutilazione di membro, 
dichiara S. S. lUiha che si avrà per delitto 
atrocissimo tanto nel modo di procedere quan- 
to nella pena. 

a5 Fede di Capitano - Quando la persona 
querelata o detenuta dà parola di non oflcnde- 
re il querelante , ovvero il querelante la dà in 
luogo di consenso pella cassazione della querela, 
di non offendere la persona querelata o dete- 
nuta; e tal parola vicn data a sogetto ragguar- 
devole, ad un primate del luogo, ad un milita- 
re di rango, questo sogetto, primate, o milita- 
re ne fa dichiarazione al Giudice, la quale di- 
cesi fede di Capitano, ed ha forza di giura- 
mento, c di cauzione; forza poi obbligatoria a 
ForoCrim. T.ni. 8 
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segno che il contravventore, oltre alle note di 
proditore e d’infame, incorra le pene prescrit- 
te, come sopra, dalle sanzioni handimeutali. - óe- 
ta de qffìc. locumt. cap. 1 5 n. 1 5 , 

26 Lo editto Consalvi del 5 di Febbrajo 1816 
punisce il reo di ferite, infrattore di pace, colla 
pena di morte. 

27 II diritto canonico commina censure ai rei 
di pace infranta: e, se cherici, li priva de’be- 
nefizj ; priva della ecclesiastica iinnumità - test. 
nel canone illi qui 24 qiicsst. cap. 1 extra de 
tregu. et pac. nel cap. 1 de pac. jurnm. firm. , 
e rispetto alla privazione della ecclesiastica im- 
mimità se la pace fosse infranta con omicidio, 
ewù la costituzione di Gregorio XIV Cum alias. 

28 V. Clarv § homicidiuin v. proditorie ve- 
ro n. io , et qu(pst. 32 n. 11, Thesaur. de pcen. 
pari. ^ - parola - immunitas - cap. i v. limita 
hanc. Card, de Albic. de inconst. in Jid. pari. 2 
cap. 2 n. 1 1 7 e/ seq. 

29 La costituzione di Pio IV Licei dudiim, e 

La costituzione di S. Pio V Cum ob in- 

numcras 

Agl’iiifrattori di pace , e delle fidejussioni 
di non oflendere non ammettono allegazioni di 
nuove cause, qualora esse non risultino dal pro- 
cesso informativo ; o non veggansi l’omicidio , la 
ferita ec. avvenuti nel caso di necessaria difesa. 

Su tai costituzioni però sono state in pra- 
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tioa introdotte delle modificazioul , come acceu- 
nero tra le 


30 Osservazioni - I. Le pene stabilite centra 
lo infrattore della pace hanno luogo ancorché 
romicidio, la ferita, o altra oflèsa fosse fatta 
fuori del territorio di quel Giudice, innanzi al 
quale l'omicida, il feritore, o altr’oflensore cra- 
si obbligato di non oOendere, o avea data fide- 
jussione - Dedan, traci, crim. tom. i lib. 4 e 
Ub. 17 num. 38, Cevval. in traci, contro comm. 
tom, 1 qtuBst.Z^ in jìn.,Ricc.decis. 1 S 4 Ub. a. 

31 IL Con lieve offesa, o con semplice insul- 
to senza oQ’esa non è violata la pace - Hercul. 
tract.de caution.non oJfend.cap.a6 n.io. 

3a Taluni Dottori |)craItro opinano che la pa- 
ce sia violata con lievi offese ancora, e con sem- 
plici insulti senza offése , quante volte si U'atti 
di una generica ed illimitata obbligazione, 0 
promessa di non offendere, colla quale seguita 
fosse la riconciliazione. - Vulpell. cons. 5i per 
tot., e nel trattato de prorrdss. queest. 1 01 , Maur, 
nel trattato de fidejussor. sect.a cap.t\ 

< et seq. 

33 Ma in questi casi molto è deferito al pru- 
dente arbitrio del Giudice - Hercul. de caut. de 
non offciìd. cap. 1 3 num. 1 a , Mascard. de pivb. 
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conclus. I ifia ». 66 et scq., c lo stesso VulpcU. 
de pac. qiuvst. 47 in fin., Guazziti, de pac. part.i 
qiucst. 44 ^9* 


34 ni. ÌN'on è violata la pac« con omicidio, 
con ferita , o altra oflésa derivata non dairanii- 
ca, ma da una nuova causa, sebbene le parli 
stipolata avessero tal pace con istroraento, e con 
cauzione di non ofléndere - Clar. in pract. § fi- 
nal. qutest. 47 num. g, Farinac. de var. et divers. 
crini. qu(Bst. 107 n.^c'ò, et seq.^y' 5 . 

35 Ma se il recente ollcnsore avesse data 00- 
casione alla rissa, o la nuova causa si vedesse 
effettuata, o ptveurata, questa nuova causa, co- 
mecché non iscevra di dolo , non iscuserebbe dal- 
la infrazione di -pace- Clar. in pract. ^ fin. qu.^j , 
Moron. de tregu. et pac. qtuest. ia 3 ». 10, Vul- 
pell. de pac. qucent. 4 B ». 4 > Faiinac. de ‘var. et 
divers. cìim. qiuest. 107 ». 4 j 3 et seq. 

36 hi questo scuso vengono interpretate le co- 
siiiuzioui di Pio IV, e di S. Pio f ' dov'esse non 
ammettono rallegazionc della nutiva causa, quan- 
do cioè si trattasse di causa affettata, procu- 
rata, frivola, ingiusta, la quale sicuramente 
non iscusa - Farinac. quwst. \ 07 de var. et di ver. 
crim.n.^QQ et seq. , Paynald. cap.S § 3 num. ì, 
Bonfin. ad hantiim. gerì. cap. 33 ». 6. 
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’ 37 rV'. Nuova causa verosliuilc, probabile, pro- 
vocativa a sdegno, scusa dalla infrazione di pace 
- Farìnac. cit. qucest. 1 07 «. 434 » CrispoU. cas. 
milit. 27 n. 19, 

38 E scusa quantunque non fosse conclndcn- 
tcmenie provala , bastando la sola prova presun- 
tiva, ctiam per famam, et rumorem, come col 
Farìnac. cons. 67 «.11, avverte il Seta de qfjlc. 
locumt. cnp. \ b n.ìf\, ove, lo stesso Seta avver- 
te innoltre clic ai (idejiissori si debbon dare i 
termini a provare la nuova causa, conforme veg- 
giam disposto espressamente nella costilnxione di 
S. Pio V Cum oh innumerus § 3 r. si vero su- 
pradicti. 

3 g Uniformi al Seta sono altri prammatici in 
istabilire che pella nuova causa basti la prova 
semipiena; un sol testimone; e bastino ancor te- 
stimoni de auditu di pubblica voce, e fama - 
Mascard.de prob. conci. 1 162 n. 71 et seq. Uh. 3 , 
Farìnac. de vnr. ac diver. crinu qu. 107 ru 437 
et seq. , Guazzin. de pac. qucest. 45 nurn. 7 et 
seq. , Magon. decis. Lacan. 1 00 n. 8 et seq. , Con- 
eiol. re.<!ol. 4 num. 1 a - parola - pax - Bonfin. ad 
bannirn. generai, cap. 33 n. 5 . 

40 E siccome nel dubbio deesi star sempre 
pella esclusione del delitto - test, nella leg. si 
prcBses, nella leg. interpretatione ff. de peen. - 
così quando havvi dubbio se la olTcsa sia stata 
recala pciranlica , o^'vcro per una nuova causa , 
il Giudice deve inclinare ad ammetter questa - 
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Vidpeìl. cons. 3 n. 33 et seq. lib. 4 » Montica de 
tacit. lib. 27 tit. 6 num. aa, Cross, de nec. prod. 
§ 3a n.^i. 


4« V. Le presunzioni, che militano ad esclu- 
dere la imputabilità dell’omicidio , della ferita , 
o altra oflesa all’antica causa, debbono esser cal- 
colate a favore dell’accusato. 

4a Le presunzioni esclusive di tale imputabi- 
lità emergono 

1 ° Dai frequenti tratti amichevoli, che l’of- 
fensore e l’offeso praticaronsi scambievolmente 
tra loro dopo la dichiarazione di pace ; dall’abi- 
tuale benevolenza cd inclinazione di animo, che 
l’uno esternò coi fatti verso dell’altro: per que- 
sti tratti amichevoli , per quest’abituale benevo- 
lenza dimostrata co’fatti si presume spento ogni 
rancore, onde la sopravvenuta offesa sia imputa- 
bile a nuova causa, non all’antica -Farinac.de 
var.,ac divers. crim. qiuest. loy n.^hi. 

2 “ Dal lungo tempo decorso tra la pace 
dichiarata, e la nuova offesa: imperocché gli odj 
non sono eterni: hanno essi ancora il loro fine, 
come ogni cosa debbe averlo in natura; percioc- 
ché il tempo le passioni distnigge come gli og- 
getti stessi, che le formano, e come i medesimi 
cuori , nei quali hanno sede , e dominio : avvie- 
ne pertanto che l’tiomo le ingiurie dimentichi pu- 
re’ una volta; che lo stimolo, ond’c solleticato 
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alla vendetta nn animo offeso, si rallenti col tem- 
po e si dissipi - Vulpell. coiis. 7 m fin. , enns. 53 
n. 8 , Jfomìed. cons. 97 n. 34 Hb. t , Fari noe. cit. 
qiuest. 107 11. 45 o. 

3 “ Finalmente dalla congruenza della ollò- 
sa alla nuova causa allegata - Farinac. d. qu. \ 07 
n.451 > Mantic. de tacit, lib. 27 tit.fi n. 22. 


43 TI. Quei , che fecero pace , se vengono in 
seguito a percuotersi, o ferii si vicendevolmente, 
e non consta chi sia stato il primo , ninno è te- 
nuto di pace infranta - gloss. e Jiaitol. nella leg. 1 
§ ctim arirtes ff.si quadnipes paup.ficciss.dic., 
Fulpell. de pac. qutest. 1 06 in princ., Farinac. 
qiuest. 107 ». 456 de var.et divers. crini. 

44 Tenuto è però di pace infranta quegli, che 
consta essere stato il primo a percuotere, feri- 
re ec. - Vulpell. luog. cit. n.i, et cons. 1 14 n.Z 
cons. 1 1 8 per tot. 


45 VII. Un minore di età infrattore di pace 
non và sogetto al rigore delle pene comminate 
per tal delitto - Simon, de Pret. cons. 64 per tot. 
lib. 1 , Farinac. qiuest. 1 5 man. 5 o , Conciai, res. 
crim. - parola - pax - resol. 22 n. 6. 
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46 \'Jn. E iicppur IVbro rà sogetto a tale, 
rigore - Tiraqiiell. de pam. temper. cons.6 «.a, 
Farinac. de pcen.tcmp.qucest.^b n. 16. 

Qualora non si tratti di ebrieià lieve, o 
di ebrietà procurata volontariamente ad crimcn, 
ancorché foss’ecccssiva. 

La ebrietà dev’esscr provala dall allogante 
- Conciai, tes. crini. a 5 - parola - pa.r - n. 6 . 

♦♦ 

47 IX. Ove poi veramente risulti la infrazione 
della pace, o della cauzione di non ollèndere, e 
lo infrattore nulla poss’allegarc a sua discolpa, 
nè una nuova causa , nè la età minore , nè la 
ebrietà, egli soggiace alle ])onc sopraccennate, 
dalle quali non lo esime il pagamento delle pe- 
cuniarie, nè la prestazione di altre convenzionali 
private , espresse nello strumento , o nell’epoca , 
con cui tal pace e la promessa di non oflénde- 
re sieno state stipolatc - Anton, de Ball, traci, 
crìm. 7.4 qu.b n. 5 c) et 60, Farinac. qiupst. 107 
n. 74, 80, 84 '^^ seq., Baldncc. in observ.ad con- 
sil. rom. 45 num. 3 , Bajnald. cap. 8 § 1 n. 21 , 
Boiijìn. ad bannim. gen. cap. 33 n. 83 . 

48 II fideiussore però è tenuto alla sola pena 
convenzionale, che rispetto a lui non oltrepassa 
una civile responsabilità per grinleressi c diritti 
della persona offesa , o degli credi , c del fisco. 
Nè precipitosamente si può agire contra lo stes- 
so fideiussore per lo effetto della ^ua risponsa- 



bilità: egli bensì dee prima esser citato - ail di- 
cendum caussam quare ad poenam in obliga- 
tione expressam non sii condemnandus ov- 
vero quando il reo sìa contumace vanno dati 
ad esso fidejussore i termini a dedurre e prova- 
re la nuova causa, come ho significato nella 
osservazione IV; i quali atti centra il fideius- 
sore non possono aver luogo se non dopo che 
sarà stato compilato il processo sulla infrazione 
della pace, ed esaminati i testimoni colla cita- 
zione trasmessa al fideiussore medesimo - Musca- 
tell.de mod. fidejuben. mod. i 5 n ^ et ‘ì.o,Ray- 
naZd. cap. 8 § 3 n. i 5 i et seq., Massin. de con- 
fisc. qucBst. 1 5 n. 44 > Sonfin. ad bannim, 

generai, cap. 33 n. 84 - 

4 g Non sarà fuori di proposito riferire un caso 
deciso dalla S. Consulta in Agosto dell’anno 1823. 

G...F...di Velletri feri suo con- 

cittadino il dì 3 di Febbraio i 8 si nella terra 
di Cisterna, ove B... dimorava da qualche anno, 
e dove nel divisato giorno F,.. recossi per suoi 
all'ari. 

Fu preteso che F... ferisse B...in vendetta 
di un aOronto, che dal medesimo B... ricevuto 
avea nell’anno 1811. 

n tribunale di prima istanza dichiarò F... 
•reo di ferite, e di pace infranta, perchè il fe- 
rito B...avca deposto, e lo inquisito stesso am- 
mise ch’eglino dopo quell’aiTronto si erano paci- 
ficati. 11 uibuuale non ammise all’accusato la prò- 
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vocazione allegata , cioè la nuova causai da cui 
esso accusato diceva essere stato indotto a ferire 
B.... La condanna fidminata su G...F...fu il re- 
mo perpetuo. Non fu la morte pella unica ragio- 
ne che trattavasi non di omicidio, ma di feri- 
te; ed i tribunali non costumano condannare a 
pena capitale i rei di sole ferite , ancorché ac- 
compagnate da qualifiche le più gravi. 

Difesi F...in appello presso la S.G)nsulta : 
la mia allegazione defensionale e sotto lett. L. 
Il Tribunale Supremo persuaso dalle presunzioni 
{che spiegai sulle tracce delle osservazioni III, 
rv, V, VI) tanto esclusive dell’antica causa, a 
cui il tribunale di prima istanza credette impu- 
tabili le accennate ferite , quanto induttive della 
nuova causa, riformò la sentenza appellata; ed 
applicò a G...F...Ì1 remo a tempo in pena pro- 
porzionata alle ferite , una delle quali con qual- 
che pericolo di vita; altra con cicatrice apparente 
perpetua; esclusa però la pace rotta. 


50 Pace estorta - <c con violenza , con minac- 
ce eie , o con incusso timore » costituisce delitto. 

51 La necessità imposta, ond’è tolto ad un 
nomo il libero arbitrio, sorprenderlo con armi 
per costringerlo a far quello , che si vuole , o 
per impedirgli far quello, che non si vuole; 
minacciargli sciagure s’ei non aderisce , sono i 
mezzi della violenza, ai quali un prepotente ri- 
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corre per conscjpiir quello, che senza tai mezzi 
dispererebbe ottenere ; ecco la violenza significata 
da Vulpiano nella leg. i ff". quod met. caus.» 
e da Paolo nella leg. a ff. eod.: ecco il timo- 
re, che investe un uomo il più coraggioso e co- 
stante a senso della leg. 6 ff. quod inet. caos., 
che induce quest’uomo trepidante - instantis, vel 
futuri periculi caussa - ( leg. i ff. quod *mct. 
caus.) ad eseguire fuori di sua volontà quello, 
che il prepotente gl’impone. 

5a È però il braccio delle leggi , che al pre- 
potente resiste, se resister non seppe un uomo 
sorpreso. Per questo non havvi obbligazione ( s’e- 
storta colla violenza, e coll’incusso timore) alla 
quale sia data forza , od effetto. La legge ìllici- 
tas ff. de qffic. prcesid., e tutto il titolo quod 
met. caus. gestum er. invalidano qualunque con- 
tratto ottenuto per tal via. Le leggi i e n cod. 
si quis aliq. test, prohib., vel coeg:, le leggi i 
e 1 ff". eod. tit., la novella 1 15 c. 3 § 9 , la /. 23 
cod. de inoff. testam., la l. ff. de bis, qua 
ut indign. contengono giuste misure contra colo- 
ro, che osando impedire ad altri la libera vo- 
lontà di disporre, estorcono per vim, aut me- 
tum testamenti, codicilli, donazioni; ovvero osta- 
no che si venga a questi alti. 

53 Ora Tuomo sotto lo impero delle leggi ci- 
vili come non può esser costretto a stipolare con- 
tratti , ad emettere obbligazioni , a far lestamen- 
,ti ec., cosi non può esser costretto a dichiarare 
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il ponlono di iiun inf^iuria ricmita : Kofleiuore 
deve ottenerlo dal cuore deiroflóso; non dalla 
sua violenza; deve interporre il precetto di DIO; 
non Tarme ; non la forza. 

54 Neppure il Giudice pjiò obbligare Tofleso 
alla pace se non nel solo caso ebe la ricusa di 
questa compromettesse la tranquillità del paese, 
e. Tordiiie pubblico - Fcljn. de tregu. et pac. 
n. a et seq. 

55 II Sovrano nella pienezza della sua podestà 
può disporre come vuole sovra i diritti de’ sud- 
diti , ma regolarmente non si serve di tal pode- 
stà , non toglie , nò lede tai diritti senza una giu- 
sta emsdi- Natta cons.Gò n. 20, cons. 122 n. i 5 , 
Cyriac. coiUrov. 20 per tot., controv. 34 i n. 2 , 
et seq. 

56 Quindi lo stesso Sovrano ordinariamente 
non suole graziare il reo senza il consenso del- 
la parte oUesa, e se non hawi questo consenso, 
neppur concede al reo un salvo-condotto jwr lun- 
go temi>o - Calti CIÒ dcris. 3 i num. i 3 et seq., 
Raynald. in supplet. 5 ad cap. 2 v. Princeps 
non solet , et cap. 8 § 3 n. 1 6c) et seq , cap. 33 
§ 4 num. 23 et seq., Bonfin.. ad bannim. gener. 
cap. 35 n. 3 o et 3 i. 

67 Ed è perciò che sebben’egll per grazia 
commuti talvolta al reo la pena dopo la senten- 
za emanata , e lo assolva eziandio dalla pena me- 
desima, gTingitignc peraltro lo esilio dal paese 
finche lo stesso reo noti abbia riportata dalla par- 
te ofFcsa la pace. 
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58 L’offensoro pertanto, die colla vlolenia, e 
coll 'incusso timore estorce o tenta estorcer la pa- 
ce p il consenso dall oHeso, commette delitto gra- 
ve ; si arroga un diritto riserbato al solo Sovra- 
no ; e diritto , di cui neppure il Sovrano si ser- 
ve; per questa ragione le nostre sanzioni bandi- 
mentali unifonni a parecchie costituzioni di Som- 
mi Pontefici ( delle quali dovrò far menzione ) 
dichiarano colpevole di lesa maestà il reo di 
pace estorta; ed infliggono ad esso le pene pel 
misfatto di lesa maestà prescritte. 

69 Al delitto poi, che si viene a commettere, 
ed alle pene, che il deiinqueule incorre, si ag- 
gingne la nullità ddl’^t/o medesimo della pace 
estorta ; il quale atto non vale , non producendo 
alcun’azione , nè obbligazione ; come non valgono 
le pene convenzionali espresse nella cauzione data 
in occasione di tal pace - ^ nell, de Samo prax. 
crini, cap. 11 ri. 7a, cap. 45 n. 4 > Urceol. con- 
sult. 4 1 n. 27 » Bonfin. ad bannim. getter, cap. 35 
n. 8 et seq. 

♦♦ 


60 Pkovb - Preesistenza d’ingiuria, mezzi co- 
attivi, e di terrore praticati dallo ingiuriante ver- 
so ringiuriato per conseguire da questo la dichia- 
razione di pace , o per tenergli interdetto coll’in- 
cusso timore il ricorso ai tribunali, sono gli estre- 
mi della pace estorta. 

61 A provare il primo estremo, qualora vi sie- 
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no atti criminali compilati sulla ingiuria, deb- 
bono essere prodotti , o in luogo di essi decsi 
almeno avere un estratto, o cerliiìcato del Can- 
celliere , presso il qiiarcsistono i medesimi atti. 

6a Se non fosse stato compilato alcun atto cri- 
minale , si dee supplire cogli esami dei testimoni 
informati di quella ingiuria. 

f>3 E se la scritta dichiarazione di pace si 
trovasse in potere della curia , v’ha duopo che 
tal dichiarazione anc(»ra come prova del corpo di 
delitto venga prodotta in processo. 

64 A provar poi il secondo estremo Io inqui- 
rente si occupi di verificarlo colle minacele pro- 
ferite dairolFensore , colle ambasciate, colle let- 
tere trasmesse, colle vie di fatto. 

65 Essendovi testimoni di tai minacele, e vio- 
lenze adoperate , vanno eglino esaminati. 

66 Le conquestioni ancora déU’ofièso, quando 
^ non sieno occulte , nè ignote aH’oflensore ; ma 

palesi e pubbliche, amminicolate e presidiate da 
congetture sono bastevoli a costituir prova della 
violenza , e della concussione - Bonjln. ad ban- 
nim. gener. cap. 35 n. 24 et a5. 


67 Pene - I bandi generali di Clonsidta nel- 
Yart. 64 dichiarano reo di lesa maestà, o di ri- 
hellione qualunque persona, che 0 per se stes- 
sa, o per mezzo di altri con ambasciate , let- 
tere, o in qualsivoglia modo minacceni, o pix>- 
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curerà attenire_ alcuno per ottenere la pacd 
o consenso per se, o per altri, ancorché non 
ne siegua l'effetto. 

68 Puaiscono la persona medesima colle pene 
di lesa maestà, di ribellione, e con altre con- 
tennte nella bolla d’Innocenzo Vili, che Incomin- 
cia Licet ea. 

69 Le quali pene vogliono che abbiati luo- 
go , ancorché il delitto , per cui si dimanda la 
pace, fosse leggiero, e di qualsivoglia specie. 

70 Ed abbiano altresì luogo contra qualnu- 
que persona , la quale avrà avuto in do com- 
plicità, o vi avrà in qualsivoglia modo coo- 
perato. 

71 I bandi del Governo di Roma nell’rtrt. i 5 
sono uniformi. 

72 La costituzione d’ Innocenzo Vili Licet 
ea, richiamata dagli uni e gli altri bandi, nel 
dichiarar reo di lesa maestà, di ribellione chi 
estorce , o tenta estorcere la pace con violenza , 
timore incusso , minaccie , lettere , ambasciate ^ 
non che i complici, o cooperatori, li assoggetta 
(laici, 0 ecclesiastici) alle pene stabilite d’altre 
costituzioni Apostoliche contra i rei di vendet- 
ta trasversale; le quali pene sono 

' Cktntra i secolari la morte , la confiscazio- 
ne de’beni, la infamia ec. 

Contra gli ecclesiastici il carcere, la gale- 
ra, o ergastolo perpetuo, confìscazione de’beni, 
privazione di bcnellzj , e di pensioni , inabilita- 
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zione a conseguirli , deposizione dagli ordini , ed 
altre cc. 

Tal costituzione d'Innocenzo Vili, confer- 
niatoria delle altre di Paolo II Viros sanguinum 
era come questa limitata alia sola città di Ro- 
ma, e suo distretto; quindi da Clemente VII 
colla costituzione In sancta fu estesa a tutto lo 
Stato ecclesiastico; o così confermata da Pio IV 
colla costituzione In eminenti , da S. Pio V col- 
la costituzione Ex supenuB dispositionis ; e d’al- 
tri Sommi Pontefici. 


75 OssERVAzio:»! - 1. Quando non sia stato com- 
messo omicidio colla violenza, onde si tentò estor- 
cer la pace, invalse costante pratica nel Foro Cri- 
minale di applicar pene straordinarie piu o me- 
no rigorose secondo le qualità de’ casi, e delle 
persone. 

In fatti dacdic l’ufiìzio sostengo di pubbli- 
co difensore non viddi mai punito colla morte 
dai tribuuall di Roma, nè cioè dal Governo , nè 
dall’A. G. , nè dal Campidoglio , nè dalla curia 
deirEmIncntissImo Vicario, nè dal Tribunale Su- 
premo della S. Consulta chi per estorcere la pa- 
ce , o il consenso minacciò , o percosse , o ferì 
senz’avere irrogata la morte. 

74 II. Non contraggono alcun delitto i Giudi- 
ci, i Parrochi, i Padii spirituali, che adopera- 
no un qualche contegno di autorità per indurre 
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gli ollèsi alle paci cogli oUeosori. liissi ciò fan- 
uo lioii per proprio vantaggio, ma per lodevole 
zelo; per evitare peggiori scandali ; per tenere 
in buona armonia le famiglie - Rajrnald. cap. 8 
§ 5 n. i 85 et seq. 

•jo IH. Sonovi dei casi , ne’qmdi i superiori 
ecclesiastici possono costringete le parti litiganti 
alle paci, e richiamarle a queste dopo invetera- 
te discordie eccitate in origine da competenze, 
c rivalità, o da lievi ingiurie. Uno de’Concilj 
Cartaginesi ingifinse ai Vescovi di costringere 
dissi dentes fratres, secolari, o ecclesiastici alla 
pace piuttostocchc a giudiziale contesa - Cara, s^u- 
dendurn ilist. 90; ed ivi la gloss. - parola - coer- 
ceant - quod verum Cìvdo in crimine injuria- 
rum, vel cum agitar civiliter, alias non. 

Lo stesso fu stabilito à' Alesscmdro III nel 
Concilio Lateranensc c. i ^ et quoniam extra 
de tregu. et pac. lo stesso dal Concilio di Nan- 
tes can. 1 decr.p. 2 c. 122; e lo stesso dal Con- 
dì. II di Arles. can. 3 1 . 

76 È ben vero che i litiganti non possono es- 
ser costretti ad amiclievole composizione - § fin. 
authent. ut litigan. jur. in exord. Ut. - Ma trat- 
tandosi di limglii , ed ostinati litigj , dove parti- 
colarmente si possa temere di scandali, e di even- 
ti sinistri, il Giudice ò autorizzato a delle mi- 
sure anco rigorose per indurre le parti a com- 
porsi - Bonfin. con altri molti da esso citati ad 
duini in. gencr. cap. 35 n. 1 5 et 16. 

FohoChim.t.III. 
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77 Vejidetta thasversalb - « Vien 'esercitata 
« da ciii ofTeiide uno per vendicarsi della iAgi„- 
«na, o dispiacere, ch’egli abbia ricevuto da 
« un altro , di cui la stessa persona offesa sia un 
« consanguineo, un affine, familiare, amico, am- 
« ministratole, o dipendente da esso per qualiin- 
« que titolo M. - Raynald. cap. 8 § 4 n. 6'. 

78 Questa trasversale vendetta , tanto clic lo 
individuo, a cui la persona offesa, come sopra, 
appartiene, sia nimico attuale deH’olIònsore, quan- 
to che fra tale individuo, e l’offensore siavi di- 
chiarazione di pace, o cauzione, forma delitto 
gravissimo - dar. § fin. queest. 4 ? n. 11, Bajanl. 
ad dar. in adden. n. 58 et seq. 

79 E tal delitto è sempre lo stesso tanto che 
il reo abbia esercitata la vendetta per se, aven- 
do CMO ricevuta la ingiuria , quanto che l’abbia 
esercitata per un altro, che sia stato lo ingiurialo. 


80 Prove - Precedente ingiuria, o dispiacere, 
che 1 inquisito, o quegli, per cui prese interessa- 
mento, ricevette da un individuo, ed in vendetta 
della ^ale ingiuria, 0 dispiacere lo inquisito 
stesso ha offeso, ferito, od ucciso un altro; rap- 
porti 0 vincoli di sangue, di familiarità, d’inte- 
resse, o di altri titoli tra quelFindlvlduo e la 
persona offesa, ferita, o uccisa; esclusione di 
i^alunque altra causa, che abbia indotto l lnqui- 
sito ad offendere o uccidere fuori di quella in- 
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giuria, ch’egli, o altri solfrì dal congiiiiilo o anti- 
co di essa persona, cd in citi la persona medesi- 
ma non ebbe alcuna parte; finalmente \\ fatto del- 
la ofiTesa irrogala a questa persona, cioè la percos- 
sa, la ferita, l’omicidio; ecco i quattro estremi 
della trasversale vendetta. 

81 II primo - /rt pivcedente ingiuria -àe.'i'es- 
ser provato, come nei casi di pace infranta, o 
di pace estorta, cioè cogli atti processuali , s’esi- 
stono ; ovvero coi testimoni informati ; colla di- 
chiarazione di pace, se questa fu fatta dojMt la 
ingiuria; o cogli esami delle persone scienti di 
tal pace. 

82 II secowAo - rapporti , o vincoli di paren- 
tela, di familiarità, amicizia, o intei esse tra 
il nimico dell'inquisito , e la persona da que- 
st’offesa - si deve verificare colla fede del pai'- 
roco , se si tratti di parenti ; colle deposizioni 
dei vicini , o di allr’individui aventi conoscimen- 
to e pratica delle correlazioni d’interessi , di ami- 
cizia, di familiarità tra quelle persone. 

83 II terzo - la esclusione di qualunque al- 
tra causa - si può avere dai testimonj, che fu- 
ron presenti al primo fatto della ingiuria; giac- 
ché eglino saranno al caso di dire se la perso- 
na, su cui l’inquisito esercitò vendetta, ebbe o 
non ebbe parte in quella ingiuria : si può innol-. 
tre avere dal testimonj , che presenti furono al 
fatto posteriore , alla oUcsa cioè , alla ferita , o 
uccisione di essa persona , jwichè eglino depor- 
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rnnno se vi fu o non vi fu rissa; quali espros- 
sioiii si fecero dall’aggressore; s’egli tenne mez- 
zi 0 modi proditorj , o insidiosi ec. Si può dij^ 
più avere colla prova delle niinaccie precedenti, 
o delle susseguenti jattanze : si può avere in (ine 
col linguaggio stesso del reo, il quale coartato 
dalle interrogazioni se tra TolFcso c lui passava 
amicizia o nimicizia ; se fuw i mai o non fuvvi 
tra loro motivo di disgusto ec. qualora non ven- 
ga ad ammettere che dairolfeso non ebbe mai 
tal motivo, o darà vaghe risposte, o s’impegne- 
rà in assertive. , che non provate , ovvero smen- 
tite somministrano argomenti di dolo e di reità. 

84 II quarto - il fatto stesso della offesa, fc- 
rija, omicidio ec. induce la necessità delle rispet- 
lirc suo prove in linea cosi generica, come spe- 
cifica. 


85 Pene - I bandi generali di S.Considia nel- 
Vait. 65 voglion puniti i rei di vendetta tras- 
vcì'sale colle pene, stabilite per questo delitto 
da Clemente VII nella costituzione In sancta, c 
da Pio IV nella costituzione In eminenti - le qua- 
li (parole dcll’accennato articolo) costituzioni 
oltre alle pene spirituali da imporsi, e di- 
chiararsi dall Ordinario ecclesiristico, hanno 
disposte quelle di ribellione, di lesa maestà, 
e dUnfamia. 
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Vogliono - che i delinquenti siano inca- 
paci perpetuamente di ogni dignità, grado, ed 
onore 

Infliggono innoltre la conjiscazionc de’he- 
ni, e la demolizione della casa del teo. 

Vogliono dippiù che il delinquente - come 
tìnditoìv indegno del commercio civile sia di- 
pinto in luogo eminente, e pubblico col capo 
al V in giù, e piedi insù, descrivendosi a lette- 
re glosse il suo nome, cognome, cd il titolo 
del delitto a peipctua memoria della sua igno- 
minia 

DIchlaraito reo di vcndoita tras^■c^sale quel- 
lo - che proseguendo la ingiuria, o la offesa 
fatta in qualsivoglia maniera a se, o ad alr 
tri, dalla quale si muova a risentimento, fac- 
cia, o fo4:cia fare anche a sangue caldo, e 
' nel primo moto dell'ira alcuna sorta di ven- 
•- detta trasversale, offendendo padre, o madre, 
fratelli , sorelle, figliuoli , o altri attinenti del 
suo nimico, o avversario sino al quarto gra- 
do inclusi vomente, tanto di qfjlnità, quanto di 
cognaziorw, o parentela, o qualunque fami- 
liare, servidore, o dipendente dalla persona 
offesa per titolo di amicizia, o di amministm- 
zione, o di qualsivoglia altra causa, ancor- 
ché la offesa non toccasse la persona -. 

86 I bandi del Governo di Roma neWart. la 
dispongono nella medesima guisa; se non che 
tai bandi fanno espressa menzione ancor degli 
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rrclcsinslici . c li puniscono coni’è staio accen- 
nalo nel deliiio di pace estorta. 

Non limino espressa la difTamazione del 
delinquente colla pittura voluta dai bandi di 
Consulta. 

Ingiungono che i delinquenti si abbiano - 
per veri, attuali, e non finti rei di lesa mae- 
stà, e ribelli; e come tali siano trattati an- 
che nel modo di procedere contra di essi, e 
nel genere de’toìmenti. 

87 Non occorre far nuova menzione delle co- 
stituzioni di Paolo II, di Clemente VII, di Pio IV, 
c di altri Sommi Pontefici , come neppure delle 
pene espresse nelle costituzioni medesime conira 
i rei di vendetta trasversale , essendo le stesse 
pene , che ho enunciate ]>el delitto di pace estor- 
ta, ove lio ancora indicate tali ed altre costi- 
tuzioni. 


88 Osservazioni - 1 . Qualunque causa, che l’of- 
feso od ucciso abbia data, e s’egli fosse stato coau- 
tore della ingiuria o dispiacere , basta ad esclu- 
der la qualità , e la pena della vendetta trasver- 
sale - Dyn. decis. crim. 1 n. i o 4 et seq., Farinac. 
queest. 1 07 n. 5 zo. 

Lieve causa, e sproporaionaia costituirà la 
irragionevolezza della vendetta ; il lasso del tem- 
po aggiiignerà ad essa la qualifica di premedi- 
tala ; ma trasversale non sarà mai la vendetta, 
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che vicn'csercitala direttanictitc contra la perso- 
na dell’olFeiisore , o di chi unissi ad olicndere. 


8i) II. Il deliberato proposito, ossia lo appcn- 
saineiito è quello , che costituisce dolo sommo co- 
me a qualunque delitto cosi ancora alla trasver- 
sale vendetta; r la scuola criminale ha stabilito 
nello ajìpensainciito uno de’necessarj requisiti di 
essa vendetta trasversale - Dyn. fìccis. crim. i 
TI. Ray/iald.cap.S §4 , Bonfta. lul ban- 

itiin. gcncT’. cap. 3b’ n. i - , ov’c riportato in te- 
ma un voto degno di lettura particolarmente nei 
num. 1 3 , 1 4 c ^4 * appeiul. unic. al cap. 36 
ìuun. 1 e 3. 


go UT. E siccome qtUB incontincnter fiunt 
pT'icsumuntui' inesse, giusta lo adagio forense, 
e l’argomento d*ù Dottori tutti dalla lag. a3 § fin. 
ff. ad leg.Jid.de aduU., così se nel bollore di 
una rissa, e durante il calor dello sdegno, la 
persona ingiuriata, o olTesa da Tizio ferisce Ca- 
jf) fratello, o amico dello ste.sso Tizio per ven- 
dicarsi di tale otlcsa , ovvero ferisce entrambi , 
quest'attualità di causa, sebben causa derivata 
da un altro, e questa contemporaneità di atti in 
momenti di etlérvescenza , escludendo la preme- 
ditazione, il dolo sommo, escludono ancor la qnali- 
lica assoggettante il reo alle rigorose pene acccii- 
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nate dì vendetta trasversale - Ilercid. in tract. 
de caut. cap.bi //. a 3 , cd in termini delle bolle 
Farinac. cons. a num. 7,11^19 voi. i , Flavio 
Cherub. in compend. ad bull. Clemcnt. VII in 
ord. 10 -Jìonfin. cap.ZG n.i, i 3 , i4 et in app. 
un. ad cap. 56 n. 2 et 3 . 

91 rv. I bandi generali nel didiiarar reo di 
vendetta trasversale un individuo, e nel punirlo 
colle pene di lesa maestà, di ribellione ec., an- 
cor quando si tratti di offesa a sangue caldo, 
e nel primo moto dello sdegno, c sebbene sia 
lieve offesa 0 ingiuria, che neppure abbia toc- 
cata la persona, non possono non sembrar gra- 
vantissimi e molto esorbitanti non solamente dal- 
le regole del diritto comune, m’ancor dallo spiri- 
to delle Apostoliche costituzioni. Formati , e pub- 
blicati sono tai bandi ad terrorem, acciocché 
l’uomo si guardi dal commettere il delitto, cen- 
tra di cui si veggono armati di rigore, non per- 
chè abbiano tassativo effetto. 

Regola è dunque non solamente in que- 
sto, ma in altri casi, ove le pene bandimentali 
si scorgano cosi esorbitanti f< che al discernimento 
« del Giudice stia il ponderare i fatti, e le. cir- 
c< costanze ; le offese , e la natura di esse ; ih con- 
te corso, o il non concorso di gravi qualifiche, 
« per propòrzionar quindi a tali offese le pene, 
« più o meno rigorose giusta la maggiore o mi- 
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et nor graveraa del delitto, a cui la persona ven- 
ti dicativa trascorre >j. 

Giova qui scrivere la regola portata sul- 
la opera di Bnnfinio nell’appendice al c. 56 n.g; 
regola segnata da molti altri pria di Pellicani 
nel suo voto, ch’è la stessa appendice; regola 
adottata, ed osservata dai tribunali Pontifici tan- 
to pel caso di vendetta trasversale, quanto per 
altri , nei quali le pene comuni sì trovino esa- 
sperate dalle Landimentali , e ripugnanti o lon- 
tane dalle comuni regole, - Cum eadem banni- 
nienta nedum a jure comuni exoi’bitent, ve- 
rum etiam sacrarum costitutiomim maturas,ac 
pnidcntissimas dispositiones excedant , indicta , 
et publicata dicantur ad terrorem, et ut fa- 
cilius homincs removeantur ab hujusmodi de- 
lictorum specie, non ut effectum ita rigoro- 
se cantra Juris regulas sortiantur - Gram. de- 
cis. 36 n. I , Anton, de Ball, in iract, crim. tit. de 
bannit. qutest. 3 n. 4o, Thor. in cod. rcr.judicat. 
ras. 46 n.8, Fermi gliol. cons. a 6 c) n.6, Crisp. 
in prax. crim. lib. i tract. i a de ictibus scoppil., 
et in alleg, post cap. 4 /i. 7 - maxime in deliciis 
puris sine oJJ'ensione, et ad soltim dictamen 
impetuosce juvcìitutis commissis; in quibus ca- 
sibus prò poenoi minoratione, non prò exaspe- 
ratione , omnia fura clumant - Femugliol. con- 
sil, 1 j8. n. 8, Antonell. de temp. legai, cap. i6 
n. 1 7 , Guazzili, defens. 35 cap. 1 7 n. i - quapro- 
pter ratio Jiaberi non debet rigoroste pceiue, a 
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dictis bannimentis indictce; sed punitio metien- 
da, et t-egulandn est juxta jurìs, et Papa- 
lium sanctioimm dispositionem, delieti quali ta- 
te inspecta, ac diligenter perpensa - Honded. 
cons. 95) n. 5 1 Uh. i , Guazziti, d. defens. ^5 c. 1 7 
n.Z, Farinac. in fragm. - v. bannimenta num. 3 , 
Vcrmigliol. cons. 118 /i. g. 


/ 
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CLASSE SECONDA, 

Offesa all’onore della Persona. 


4 2 3 DeliUi rrislivi a r[uc.sta classe. 

4 Jnjamazione - definizione. 

5 Fama. 

6 a 9 Modi y coi quali la itifamatioiie vien'eccitata. 

4 0 Diffamazione - dcfiiiizloiio. 

it 42 Animo nel dilTamante. 

l3 Opinione popolare. , 

M Calunnia • defuiixione. 
i5 Reale I c presufiU. 

{fi Libello famoso - di-fiinzÌone. 

17 Otstituisce deltUo, sia vera o falsa la imptiUaione in 
esso contenuta , e sìa pur cosa notoria. 

{fi Sia co.sa grave o lieve. 

4 9 E sebbene la ingiuria fosse diretta ad un morto. 


1 rio finora trattato delle Tiolcnxe, od of- 
fese alla vita della persona; delle ingiurie reali, 
che cioè commettonsi alla vita delle ]>ersonc col- 
le vie di fatto; dei delitti ad esse riferibili , tan- 
to di giudizio pubblico che di giudizio pri\ato. 

2 Ora passo a trattare delle offese all’ono- 
re della persona; delle ingiurie orali o seni- 
le , colle (piali la persona viene lesa ueironorc; 
e resta, o può restar compromessa nella estima- 
zione , nella libertà , nelle sostanze , nella vita. 
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3 Questo brieve trattato contiene il delitto 
iX infamazione , di difpunaziom , di calunnia, 
e di libello famoso. 


4 Infamizioise - iNFAMABB - « c lo cccitare, o 
« produrre il discredito di un nomo con impuiar- 
cc gli una cosa , che non sussiste , dìsdicevole al 
« decoro di lui » Famam alicnjus laccsserc, 
seu Itedere - Ameno § 3 - parola - infamatio -n.\. 

5 Fama nel grego - yiifin - a fando è « quel, 
«■ che viene divulgato di alcuno o in bene o in 
cc male »: questo eccitato in male, o prodotto di- 
vulgamento di cosa, che non sussiste, forma il 
delitto di' irf umazione - test, nella leg. cognitio- 
num ff '.cU: extr. et var. cagni t., con. argom. 
dal c. qualiter, et quando a extruv. de accus. , 
glos. nel c.vestra - parola - notoriiim- de cohab. 
cler. et mul. delitto tanto più grave quanto 
più all’uomo interessa la buona fama, ed il con- 
servarsi nella opinione degli alai; lauto più gra- 
ve quanto maggior detrimento egli riceve o può 
ricevere dalla imputazione; est enim hominis, 
Tullio dice de qffic. i n. c)8, ingenui, et libe- 
raliter educati, 'velie bene audire a parenti- 
bus, a propinquis , a botds 'viris, coelerisque lio- 
minibus; et non saluta arrogantis est,sed etlaia 
opinino dissoluti , negligere quid de se quisque 
sentiat; quemadmodum autem pulchntudo cor- 
poris movet ocidos, et delectat, hoc ipso quod 
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ìnter se omnes partes cum quodam lepore con- 
senti /tiìt ; sic movemus approbationem eorum, 
quibuscum vivimus, ordine, et constantia, et 
moderatione dictorum omnium, atquefactorum. 

6 Eccitata è la infaraazìone o col detto, o 
collo scritto, 0 col fatto. Card. Lago de just, 
jur. t. I disp. 1 sect. tx n.'òQ, et de poen. dis. i6 
num. 65o. 

7 n detto, presente la persona ingiuriata, 
cbiaroasi contumelia, improperio , convicio ; se 
la persona non è presente , detrazione. 

8 Lo scritto è il libello famoso. 

9 II fatto è l’azione qualunque , che come 
il detto , e lo scritto apporti ingiuria ad un 
uomo , come sarebbe la pittura infamante , lo 
appender le coma ec. 

L 

1 o Diffamazione - Diffamare - « è lo eccita- 
te re , o produrre il discredito di una persona 
« col detto , 0 collo scritto , o col fatto , espri- 
•t mente una cosa vera, ma ocailta, la quale re- 
te sa ad altri nota lede la fama della persona me- 
te desima ». 

j i La ingiuria è manifestata più dalla inten- 
zione dello ingiuriante che dal tenore delle pa- 
role : e perciò chi fà una espressione ingiuriosa 
in se stessa , non però con animo di oflendere , 
ma per semplice giuoco , per confidenza , per co- 
stume di parlare , per ina\ vertenza ec. non com- 
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inette delitto d’ingiuria test, nella leg. ilhid ^ 
sane ff. de injur., twg'o/n. dalla leg, si ex plagi s 
§ final, colla gloss. Jf ad leg. ji quii., dalla leg. 
oblÀgationem in fin.Jf. ile action, et oblig., dal- 
le istituz. di Giustin. § piane de testoni, v. cce- 
terum eie milit. testoni. 

la E viceversa sebbene le parole nel lor ma- 
teriale significato non portino ingiuria, proferite 
però con animo di oflcndere la costituiscono : 
per esemp. se Tizio dice a Cajo - tu sei un buon 
uomo - volendo dirgli cornuto, Cajo è ingiuria- 
to , come riflette Rajrnald. nel cop. 1 1 § 8 n. a(ì. 

i5 II significato ingiurioso delle parole c la 
gravezza della offesa, che ne ridonda, ricevou 
peso talvolta e calcolo dalla comune estimazione 
del volgo piuccliè dalla verità della cosa ; in ra- 
gione di questa la ingiuria dovrebb'esser maggio- 
re quantoppiù grave si è il delitto, che viene 
opposto : imperocché l’uomo pel solo delitto di- 
viene infame; quod male agis, Seneca dice, m- 
fiamiam parit; non quod olii male sentiunt; c 
come la buona fama ha origine dalla virtù così 
l’ha dal vizio la cattiva fama : dalla turpitudine 
poi , che del vizio è sempre compagna , riceve la 
infamia i suoi gradi : ma in certuni casi la po- 
polare opinione riscuote i primi riguardi : avvie- 
ne perciò che jiosto un individuo in discredito a 
cagione d'ingiuria sofferta, essendo il discredito 
lo estremo negativo della buona ojiinione , di cui 
gode un uomo presso i suoi concittadini, tantop- 
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più si dica tale individuo infamato, qnantoppiù 
grave sia riputata quella ingiuria dagli altri. 


14 Calunnia - cc c una imputazione di delitto 
ti falsa e dolosa giudizialmente data » test, nella 
Ivg. I ff '. ad s. c. Turpil. ove , come nella l. a33 
in piinc. ff. de v.s., dicesi calumniari est falsa 
crimina intendere - imperocché calumniator dal 
greco - aw,;ya'yTj« - è quegli , che - falsum crì~ 
men objicit 

15 Altra è calunnia reale, altra è presunta. 
Reale, quando l’accusatore viene con prove le- 
gittime coartato della falsità dell’accusa, e del 
dolo, con cui l’ha esposta, del disegno cioè di far 
soggiacere l’accusato ai rigori della giustizia pel 
delitto imputato, sebben sappia essere lo stesso 
accusato innocente di tal delitto. Presunta, quan- 
do l’accusatore abbia mancato di provare il de- 
litto , di cui ha data imputazione. 

16 Libello famoso - « è uno scritto perloppiù 
c< anonimo, comunicato ad altri o per aOìssione, 
« ovA ero per trasmissione o consegna , col pro- 
re poslto di ledere la buona fama altrui , medlan- 
ti tc la ingiuria o ingiurie in esso contenute » 
test, nella leg.unic. cod. de famos. libell., nella 
/eg-. i5 § ff.de injur. et famos. libell,, e nel- 
le istiluz. di Giustin. ile injur. § i. 
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17 Famoso; cioè injamatorìo o diffamato- 

rio; o sia falsa la cosa imputata, o sia vera; sia 
un delitto ancora notorio; giacché la pubblicità 
di tai scritti manifesta sempre un animo d’ingiu- 
riare - Farinac. quaist. io5 n. a 4 i> Matth. de 
re crim. controv. 74 n. 1 9 part. a. ' 

18 Sia inuoltre grave o sia lieve la cosa im- 
putata, il libello famoso costituisce sempre de- 
litto - j^men. de delict. et pcen. § 5 - parole - U- 
bellus famosus - n. jg. 

ig Come pure costituisce delitto, sebbene la 
ingiuria in esso contenuta fosse diretta ad un 
morto , poicliè tale ingiuria ofl'cnde i parenti , e 
gli amici - argom. dalla leg. 1 cod. de his qui ut 
intlign., dalla leg. sororem cod, eod. tò., dalla leg. 
nostmm cod. de testoni., Mut. ad pragni. tit. 40 
de pcen. eden.famos. libell,,Rajnald. cap. 1 1 § 5 
num. 60. 
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PROVE 


GErfBRlCHB H 8PBCIF1CHB. 


i 2 Generiche • tiìtenù delU infaxnizioae e diffamuione. 

3 4 Cosa incomba al difTamatore par eaimersì dalla ri* 
convenzione- 

5 Estremi delia calunnia. 

6 Verificazione di essi. 

7 8 Nota. Gasi , nei quali Taccusa di calunnia può aver 

luogo. 

9 a 13 Estremi del libello famoso. 

14 Distinzione tra la comunicazione del libello per con* 

segnai e quella per trasmÌMioiie. 

15 16 Disposizioni del diritto comune circa i libelli ano* 

nimt. 

17 18 Corpo di delitto. ^ 

19 20 21 Ricognizione di carattere. 

22 a 2G Esami testimoniali. 

27 Spec^che • pelle ingiurie orali. 

28 Note, Quando il Giudice proceder possa ex <^rio per 

esse ; quando debba ad istanza della parte. 

29 Levil.^ ed atrocità delie ingiurie dond'e come sieno 

calcolate. 

30 Se il dello ingiurioso di sua natura si presuma profe- 

rito per giuoco. 

31 Se non è ingiurioso di sua naturai cosa incomba al* 

Taltore. 

32 33 Da che veng'arguilo Pauimo di olTeudere. 

34 Cause impellenti alla calunuia. 

35 Argomenti induttivi. 

36 Congetture c presunzioni. 

37 38 Prove dirette. 

39 Quando il diritin di ricriminazione non ablda luogo. ; 

Fono Cium. t.IIT. io 
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40 Quanto ralga U cunrrsslone ttragiuJuiale del calmi' 

nìatore, 

41 Prova di reità nel libello famoio. 


Generiche. 

I JTTO 0 DETTO imputato , falsità tli 
questo fatto o detto, dolo, ossia proposito d'iii- 
giiu-iare, unito alla scienza della falsità, sono 
gli estremi del delitto A' inf umazione . 

a La diffamazione ha di meno lo estremo 
della falsità. 

3 Viene però trasferito al diflamatore il pe- 
so di provare la cosa imputata, particolarmente 
se fosse un delitto , a verificare il quale indicar 
egli deve i mezzi opportuni: ovvero gli è d’uo- 
po dichiarare che desso non diflamò la persona 
colla scienza della falsità del delitto inqtutalo; 
ma si avvanzò a tal pn)j)osizione per mera cre- 
dulità, inerendo alla pubblica voce e fama, o alla 
supposizione , che n’ebbe d'alcun altro individuo: 
giaccliè la dillàmazione è punita quando aggira- 
si ad una cosa, che il dili'amatore non snpj^ia 
esser falsa . o si tratti di cosa occulta a segno 
che non si possa provare ; nel qual caso la in- 
giuria è ritenuta per injarnazione, come lo è nel 
caso della inipniazione di cosa falsa. 

4 Dunque al dlllàmatore fà di mestieri pro- 
vare excipiendo o la verità del delitto imputa- 
to ; o la fama che ne corre ; o la notizia , che 
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n’ebbe d’alira persona ; persona però , che sia de- 
gna di fede; non inimica del diffamalo; non ma- 
ledica, non visionaria, di cui dovea dubitai;e per 
astenersi dallo azzardare una ingiuria grave sen- 
z’aver mezzi efficaci di giustificarsi poi da una 
riconvenzione - v. Claro § injuria, v. idem qutero. 

5 La calunnia ha tre estremi i® la imputa- 
zione, o accusa di im delitto, data criminal- 
mente innanzi al Giudice , o al suo Cancelliere : 
3® la falsità di tale accusa : 3° il dolo nello ac- 
cusatore; il proposito cioè d’ingolfare lo impu- 
tato in un criminale processo ; proposito unito al- 
la scienza della falsità. 

6 L’accusa, o denunzia data, l’atto di com- 
parsa, o l’esame, in cui si contiene la imputa- 
zione, gli altri alti, che sieno stati per questa 
compilati , la sentenza , se vi è , contra lo impu- 
tato emanata, tutto si dee produrre nel processo 
di calunnia, del quale processo formano tali at- 
ti principio e fondamento. 

7 « Nota >y Ho detto imputazione data cri- 
minalmente sul tenore della leg. \ ff. ad s. c. 
Turpilian. I prammatici però hanno ampliato il 
delitto di calunnia oltre ai confini deH’accusa cri- 
minale. Eglino scortali dalla leg. ab accusatione 
§ 4 ff' ^ Turpil. vogliono indistintamente 
sogetto alla nota di calunniatore, e non di sem- 
plice infamatore, o diffamatore quello, che abbia 
opposto , e non provato un delitto qualimque ; 
sia dedotto per accusa; lo sia per eccezione in 
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qualsivoglia alto giudiziale, criminale, o civile; 
sia dippiu il deducente lo attore; sia il reo con- 
venuto; sia testimone; sia procuratore, avvoca- 
to ec. Imperocché lo stesso deducenie, ancorché 
reo, excipicndo fit actor: dee dunque provare 
la eccezione ingiuriosa - argom. dalla leg. exce- 
ptionibus, dalla leg.quivgenta ff'. de prohat. 
Egli dunque asserendo un delitto centra il tal 
testimone per discreditarne la deposizione , col 
dirlo infame, spergiuro, falsario; o contra il 
suo avversario, con dire ch’egli abbia corrotti 
testimonj ]ier fargli depoire il falso, se non al- 
lega una prova almeno semipiena dcH’assertiva, 
incoiTe taccia di calunniatore - Mascar. de pro- 
hat. conclus. a54 n.6. Natta cons. 3i n. 8 Uh. i, 
Emetto § 4 ■ pstrole " caìumniatio - n, 6. 

8 In questi casi richiedendo lo imputato che 
si proceda per calunnia decsi portare in proces- 
so Vatto ove trovasi espressa la imputazione, di 
cui egli si grava. 

g Gli estremi del libello famoso sono i® la 
imputazione infamante o diffamante di perso- 
na, o comniiilà, a cui è diretta: a® lo scritto o 
stampa, in cui è espressa questa imputazione: 
5® comunicazione fatta di tale scritto o stampa 
ad altri, o per affissione, ovvero per trasmissio- 
ne, o consegua. 

IO Non pongo il dolo tra gli estremi del li- 
bello famoso, giacché il dolo, cioè il proj>osito 
di olTjndere , manifesto si rende dalla natura stes- 
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sa dellW^O) e dalla comunicazione fatta dello 
scritto o stampa famosa nelle maniere accennate. 

1 1 Tiitl’al più quando II libello famoso non 
sia stato ad altri comunicato, ed in alcuni casi 
piu'ticolarl , che accennerò nelle osservazioni , si 
potrà aver ragione del concorso, 0 non concorso 
di dolo malo: ma dalla procurata pubblicità del 
libello questo dolo è inseparabile. 

1 i U affissione è il mezzo più efficace , onde 
la pubblicità del libello \Iene procurata, mezzo 
per conseguenza II più doloso. 

1 3 La tiasmissione del libello da una perso- 
na all’altra manifesta maggiore o minor dolo giu- 
sta il maggiore o minór numero delle persone, 
alle quali ne vien procurato il passaggio o di- 
ramazione. 

1 4 II Foro Criminale suol distinguere come una 
specie dal suo genere la comunicazione del libel- 
lo per consegna da quella per tmsmissione ; in- 
tendendo per consegna del libello la presentazio- 
ne di un memoriale cieco y ovvero anonimo y che 
contenga infamia o delitto di alcuno, senza espres- 
sione di nome dello esponente o ricorrente; op- 
pure colla espressione di nomi vaghi e speciosi, 
cioè di zelanti , di popolo ec. 

1 5 Lo imperadore Trajano parlando di tai li- 
belli, res mali exempliy meritamente disse, nec 
nostri sfBCuU est - Plinio Giun. epist. lib. io -; 
e provvide leggi dispongono che si (Tatti memo- 
riali contenenti accuse senzacchè il nome vi ap- 
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paja dello acrasatore ueppur debbano esser letti, 
ma vadano alTatto sprezzati. La Icg. Ubellorum 3 
§ quod si libelli, la log. sicut crime n ff. de ac- 
cus., la leg. in causis, c la leg. seguente cod. 
eod. tit. - test, canon, nel cap. inquisitionis “ii 
§ tertia:, e gloss. - parola - in occulto - extra 
de accusai. 

1 6 E la ragione sembra ben giusta , perchè lo 
accusatore occultando il nome suo fà sospettare 
di calunnia; altronde la manifestazione del nome 
cautela all’accusato, ed al fisco la risponsabilità 
dello stesso accusatore ; perciò lo intero titolo 
ad s. c. Tujpil. nel codice richiede che lo accu- 
satore esprima il suo nome. 

17 II corpo di delitto nel libello famoso deesi 
avere mediante esibizione e ricognizione del li- 
bello medesimo , ricognizione cioè dello scritto o 
carattere contenuto in esso - RajruUd. cap. 1 1 
§ 3 n. S. 

18 La esibizione si fà per comparsa dello in- 
dividuo , ch’ebbe in mano quel libello , o sati- 
ra; il quale individuo dirà il modo, con cui per- 
vennegli tale scritto; se desso lo svelse dal luo.- 
go, ov’era affisso; se gli fu consegnato d’altri, 
e da chi ec. 

ig La ricognizione di carattere suol’efrettuarsi 
quando Taiitorc , o scrittore del libello sia venu- 
to a notizia della curia ; ovvero cada il sospetto 
su qualche individuo; 0 il carattere stesso, se 
fosse già noto , indicasse la persona del reo ; al- 
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tramenìi la ricognizione di quel carattere come 
potrebbe aver luogo? 

20 La ricogiii/.ione si pi per cnmjuimzionc di 
quello scriuo col caraltcre dell inquisito; o per 
mezzo di leslimorij informati di tal carattere. 

ai La comparazione è il confronto dei carat- 
tere , ond’è formato lo scritto criminoso , con al- 
tro carattere certo deU’accusato ; il quale carat- 
tere certo o è già in potere della curia; o il 
Giudice lo acquista col fare scrivere a dettatu- 
ra sua sul processo Taccusalo medesimo: questo 
confronto vien eseguito dai periti calligrafi , che 
conoscer debbono, e giudicare se il carattere t 
col qual" è formato lo scritto criminoso , sia o 
non sia di esso accusato, allegando le ragioni 
della Identità rimarcata , o non identità dei ca- 
ratteri, dell’analogia, somiglianza, ovvero disso- 
miglianza. Gli stessi calligrafi stendono la loro 
perizia in foglio , o fogli ; e la esibiscono al Can- 
celliere mediante atto di comparsa, in cui rati- 
ficano con giuramento il contenuto di tal peri- 
zia; ratifica, che si può fare ancora in seguito 
per esame di essi calligrafi, i quali riconoscono la 
medesima perizia , e le loro firme ; ne hanno let- 
tura ; la confermano. Ma se la perizia fosse stata 
stesa per rogito, il Cancelliere la inserisce in 
processo, e non v’ha duopo di altre formalità - 
01. Vidpell. resp. 1 35 per tot. , Cabali, resol. crim. 
cas. 25 1 per tot. , Mascard. de probat. conci. 35o 
per tot., Thesaur. quasi. forens. i\num. i et scq. 
lib. I. 
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22 Si debbono dippiù esaminare i testimonj 
( in numero di due almeno , o di tre ) che vidde- 
ro affisso il libello , o satira , e la lessero : egli- 
no deporranno l’affissione seguita, la lettura, ed il 
tenore di quella satira : eglino la riconosceranno 
tra consimili ; e dopo che il Cancelliere glie l'avrà 
Ietta diranno esser quello il contenuto, che ne 
appresero quando la viddero affissa. 

23 Va esaminalo ancora lo csibitorc per far- 
gli confermare quanto si trova denuniiato nella 
sua prima comparsa , riconoscer la satira , come 
sopra, ed identificare il contenuto. 

24 Vanno altresì esaminate le persone, che lo 
esibitore avrà indicate. 

25 Più necessarie si renderebbero le deposi- 
zioni de’testimonj di veduta, che dicano l’affissio- 
ne, o trasmissione, ed il tenore della satira, o 
libello, quando questo non più esistesse, perchè 
lacerato, o dato alle fiaipme, o smarrito ec. - ilrtj"- 
nald. cap. 1 1 § 3 n. 8. 

26 Se poi si trattasse di stampa i tipografi 
del paese potrebbero dare conoscimento di quello, 
che possegga il carattere iv’imprcsso; ed il pos- 
seditore, qualora egli medesimo non fosse l’ autor 
della satira, o non vi avesse prestala mano, po- 
trebbe somministrare dei lumi conducenti al di- 
scoprimento del reo. 
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Specifiche, 

ay II delitto d’ingiurie orali non lascia presso 
di se vestigio; dunque il delitto d’ingiurie orali, 
sia infama': ione , sia diffamazione, densi prova- 
re per mezzo di testimonj , come provar si deb- 
bono tutti gli altri delitti di fatto transitorio; 
ovvero indurne la presunzione per congetture. 

a8 « Note » i* Se si tratta d’ingiuria enorvie 
o atroce il Giudice può ancora procedere ex of- 
ficio: se d’ingiuria lieve, non procedesi che a 
querela della parte - Muscatel. deli et. cognit. de 
injur. n. a 1 e< 3 1 , Rajrnald. cap. 1 1 § 7 w. 1 1 . 

ag a* La levità e Yatrocità delle ingiurie so- 
no suggerite dalle circostanze; dalla persona iu- 
giiu-iante, e dalla ingiuriata; dal luogo; dal tem- 
po; dai costumi del paese; dal fatto stesso, e 
dal modo di proferire la ingiuria; regola stabi- 
lita dal test, nella leg. si plures, nella leg. sed si 
unihs § qiuedam infurile, nella leg. prietor edi- 
xit in princ. et § final., nella leg. sed et si quai- 
stionis § sed et si in theatto; e dai DD. nella 
leg. non solum § si mandator ff. de injur. , nella 
leg. atrocem cod. de injur., e nel cap. 1 de nuile- 
dict., Mcnoch. de arbitr. Uh. a cas. a63 n. 5. 

3o 3* Quando il detto è ingiurioso di sua na- 
tura^ non si presume proferito per giuoco, profe- 
rito bensì con animo di oflènderc - test, nella leg. 
si non convicii, ed ivi la gloss.- parola - proba- 
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re - Jf.de injur.,gloss.nc\ cnp.sicut nobis - pa- 
rola - extimantur - in fin.de sent. et rejudic., 
dar. § injurite v. qucero. 

5t 4* Se poi non sia ingiurioso in se stesso, 
fà duopo all'altore cli’egli provi essere stato j>ro- 
ferito con animo di offendere - ^meno de dclict. 
et pnen. § 5 - parola - in/amatio n. io et i ì. 

5a 5* Per congetture si pnò arguire se l’animo 
fu, o non fu di offendere, dal motivo, dal fine, 
dal modo, dalla natura medesima della espres- 
sione importante offesa, o piuttosto fine, e mo- 
do di correzione - argom. dalla leg. vestem sordi- 
dam jf.de .dalla Icg.item queeritur^ item 

Julianus Jf.de locai. 

53 Le rivalità e competenze tra lo ingiurian- 
te e lo ingiuriato, le aderenze, che lo inglu- 
riante ha con persone contrarie allo ingiuriato 
medesimo; lo aver quegli fatta la tal’espressione 
offensiva con molti, palesemente, ed in pubbli- 
co, e di frequente ; lo aver parlato della stessa 
cosa con esagerazione; lo aver dette altre inlper- 
fezioni , o difetti natimali , o morali del difla- 
mato ; Tesser tornato a menzionare il delitto, di 
cui esso diffamato fu punito, o assoluto ec. sou 
circostanze , che portano a congetturare , e pre- 
sumere la infamazione, o diffamazione dolosa. 

34 Le animosità, e gli odj derivati da invi- 
die , da offese ricevute , da interessi , da impe- 
gni ec. sono cause impellenti alla calunnia. 

35 IjC iattanze , le minacele di vendetta , i dc- 
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sidcrj esternati di eventi a quella persona sinistri 
inducono della calunnia altieitanli argomenti. 

36 Gl inirighi praticati dairaccnsatore per aver 
testimouj a carico dell accusalo ; i mezzi , ch’egli 
ha impiegali, o potuto impiegare per, subornar- 
li; la lor dij)end(!uza dairaccnsatore medesimo; 
le loro qualità personali, e lo stato miserabile, 
in cui sono ; la opinione altrui , che li caratteriz- 
za venali', c facili ad esser corrotti ec. sommini- 
strano della calunnia non fragili congetture, e 
presunzioni. 

37 La ritrattazione emessa dai testimoni , ed 
in esame giudiziale confermata , di quel , ch’essi 
deposero contra lo accusato, aggiunta alla manife- 
stazione del modo , che lo accusatore tenne per 
indurli a cosi deporre, costituisce prova diretta 
della calunnia. 

38 Le coartate di luogo y di tempo y o di co- 
sa y che lo accusato addurre potesse con testi- 
moni più degni di fede , o in numero maggiore , 
o amminicolati superiormente ai testimoni con- 
trari , sarebbero altre prove dirette della calun- 
nia, comecché dimostranti a favor di esso accu- 
sato la impossibilità del delitto. 

3g Se non vi sono queste coartate , o non vi 
è la ritrattazione dei testimoni , 0 la confessione 
giudiziale deiraccusatore , la calimuia non si po- 
trà mai dire provata a segno che io accusato 
debba esser dichiarato inuocente, ed abbia con- 
tra il suo accusatore il diritto di ricriminazionc. 
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40 Ho detto ~ o la confessione giudiziale 
giacché la sola stragiiidizialc, sebbcn provata da 
due deposizioni contesti , non varrebbe di più 
che un meschino indizio ad torturam centra il 
calunniatore - JJajard. ad Clar. § fn. quiest. 55 
n. 3 , Bonfin. ad bannim. gener. cap, 54 num. 3. 

41 Circa il libello famoso finalmente, acqui- 
statosi tutto quello, che ho di sopra accennalo, 
particolarmente la regolare ricognizione di carat- 
tere, col giudizio dei calligrafi - essere tal ca- 
rattere dell' ingiù si to -\\Qiie. ad emergerne lega- 
le notizia , se non certezza del reo. - Se non cer- 
tezza - perchè la sola ricognizione di carattere , 
sia per comparazione, sia per lestimonj informa- 
li, potrebb’esser fallace, come lo è, e lo fu in 
tanti casi - 'Faiinac. cons. 164 n. 5 -; concorren- 
do però circostanze ed amminicoli a carico del- 
l’inquisito, quelle circostanze ed amminicoli, che 
ho notati pei delitti òHnf umazione e di[fama- 
zione; ovvero confessioni slragiudiziali , jallanze, 
manifestazioni fatte dai complici cc., la ricognizio- 
ne di carattere col giudizio de’ calligrafi, quando 
ancora sperar non si potessero tcstimonj, che vid- 
dero l’accusato scrivere il libello, o affiggerlo, o 
trasmetterlo, o consegnarlo, forma prova indubi- 
tata di reità - Altograd. Jun. contr. 16 ra. 38 et 
seq., Pigatìt. rubr. 21 n. 34 > Romaguer. ad 
Conciai, rubr. 3a num. 47 > Constant, adiiot. 1 3 
act. 1 n. io5 et seq. 
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PENE. 


4 Pene prescritte alle ingiurie dal gius comune. 

2 Palinodia dei Greci. 

3 Se la imputazione ingiuriosa faccia contrarre nota d’ìn- 

faniia allo imputante. 

4 Risarcimento dei danni allo imputato. 

5 a 9 Pene civili c canoniche al delitto di calunnia. 

<10 a t3 P^ne prescritte dai bandi di S. Consulta alla ca- 
lunnia, ed alle parole ingiuriose. 

14 15 16 Prescritte dai bandi di Roma, e Distretto. 

17 18 19 Pene del gius comune pel delitto di carme o 
libello famoso. 

20 Chi sia sogetto a tai pene. 

21 Note, 

22 Infamia dei rei di libello famoso, ed inabilitaxione a 

testare comminata dal gìu.<i civile. 

23 Infamia comminata eziandio dal gius canonico. 

21 a 29 Di^osizioni di bolle Pontificie. 

30 a 37 Dei bandi generali di S. Consulta. 

38 a 42 Del Governo di Roma, e Distretto. 

1 Xjo infamatore c punito dal gius comune 
con pene ad arbitrio , colla multa , col carcere , 
colla fustigazione, coH’esilio, o con altre pene, 
piu o meno gravi secondo l’atrocità, o leggerez- 
za delle ingiurie - test, nella l.fin. ff. de injur. 

a Soddisfazione è dovuta all infamato; dovuta 
la riparazione all'onor leso di un uomo : questa 
siegiic mediante ritrattazione orale o scritta del- 
la ingiuria proferita ; lo infamatore è tenuto a ri- 
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potere la stessa espressione ingiuriosa da esso fat- 
ta, ed a disdire come falsa la contenuta iinpiita- 
zionc; atto, che dal Greci chiama v asi - 
palinodia - recantaiio 

3 Se raccnsato non ritratta la imputazione 
ingiuriosa , la condanna per questa gli fà incor- 
rere la nota d'infamia comminata dalle leggi ci- 
vili, e canoniche - resf. nella leg.S, io, lO cod. 
ex quib. caus. infam. irrog., nella leg. prwtoris i , 
nella leg. athletas 4 § ult.Jf.de bis, qui jiot. in- 
fam. , test. con. nel cap. cum te de sent. ex re 
jud., Abh. lib. in.i, Diaz. prax. crirn. c. 6g n. 6, 
dar. § injujia v. item condemnatus. 

4 Kd è egli dippiù tenuto verso rinfamato 
al risarcimento de’ danni -^nie/io- parola - infa- 
matio - num. . 4 . 

5 11 calunniatore giusta l’antica legge J?eme- 
dia, o Remmìa dovea portar sulla fronte la let- 
tera K, impressa con marchio rovente - ferf. nella 
leg. i ^ 1 ff. ad s. c. Turpil. -. Stabilita fu poi 
la pena del taglione; quella pena cioè, che il 
calunniato avrebbe dovuto subire se fosse stato 
reo deirimputalo delitto. - Quisquis crimen in- 
tcndit non impunitam fore noverit licentiam 
meiitiendi : cum calumniantcs ad vindictam po- 
scat similitudo supplica - test, nella leg. ultima 
cod.de calumili ai oribiis , e nella leg. ultima ac- 
cusationis cod. de accus, et inscript. - nella leg. 
si quis ad se cod. ad leg. Jul. de vi pub. 

G II diritto canonico ancora assoggetta il ca- 
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lunuiatore alla pena del taglione - c. calumniator, 
c. qui non probaverit a quasi. 3 . 

7 Tanto poi dal diritto civile che dal ca- 
nonico egli è dichiarato infame - test, nelle 
U.i e 4 bis» qui not.infam. nella leg.qui 
non, nella Irg. nostris cod.de caluma. -can. nel 
c. si quis il p. caos, i q.'ò, c. infames 6 qu. i . 

8 Non può esser promosso a dignità, nè ad 
ordini ecclesiastici - test, nel c. infames (ì quasi, i > 
Gaj'z. de benefic.pait. 7 cap. 8 «. 1 1 . 

9 Sé cherico , diviene irregolare ; è privato 
de’bcnefizj; ed inabilitato a conseguirli - nel 
c. cum fortius, nel c. cum dilectus de calumn. 

10 I bandi generali della S. Consulta nell’ar- 
tic. 17 puniscono il falso accusatore, o testimo- 
ne ad offesa in causa criminale - colla stessa pe- 
na, in cui dovea cader l'accusato, o inquisi- 
to quando la cosa attestala, sebben semplice 
accusa, o denunzia (anche senza giuramento) 
fosse stata vera; ancorché dalla falsità non 
sia seguito alcun effetto. 

1 1 Nella stessa guisa puniscono il subornato- 
re, o mediatore. 

la E puniscono chi più di una volta cadu- 
to fosse in tal delitto - colla galera in perpe- 
tuo, ed ancora colla morte secondo le circostan- 
ze de' fatti, e delle persone, ancorché nella 
prima volta fosse stato graziato, o non fosse 
stato processato, o condannato. 

i 3 NeH’flr/iC. 4? puniscono ancor le parole 
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iugliiriosc - ivi - nessuna persona offenda, nè 
maltratti alcuno con parole ingiuriose, o con 
mentite sotto pena di scudi io, se do segui- 
rà tra plebei; ma se sarà fra cittadini, e per- 
sone graduate, di scudi ao, e di altre corpo- 
rali ad arbitrio del Giudice: se poi un ple- 
beo, 0 cittadino dirà simili parole ingiuriose, 
o mentite contra un cittadino, o gentiluomo, 
oltre alla pena pecuniaria sarà punito con tre 
tratti di corda. 

14 I bandi del Governo di Roma ncllart. 8y 
§ a infliggono la pena del remo per cinque an- 
ni, e la infamia a colui - che nelle cause cri- 
minali ardirà deporre il falso contra qualun- 
que reo, o inquisito; ancorché si tratti di cau- 
se leggiere -. 

15 In cause gravi, seguito l'effetto, commi- 
nano la stessa pena, anche della vita, alla 
quale fosse condannato, sebbene in contuma- 
cia, quello, contra cui fu emessa la fcdsa ac- 
cusa, o deposizione: e non seguito rcflctio, 
danno un solo grado di minorazione, senza 
peti) arrvncttere alcuna scusa, qualora le ile- 
posizioni apportar possano all'imputato qua- 
lunque benché menomo pregiudizio ; e non po- 
tendo le deposizioni portar danno, vogliono 
punito lo accusatore, o testimone colla pena di 
scudi aoo di oro, c colla infamia pel solo men- 
dacio, o falsità commessa. 

|6 Nel § 3 sottopongono alle stesse pene gl’/n- 
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ducenti, i subomatori , o in qualunque altm 
modo complici, o partecipi delle accennate 
falsità, compresi ancora gli ecclesiastici, se- 
colari, e jvgolari. 

1 7 Coiitra i rei di carmi , o libelli famosi la 
lc},'ge delle XII Tavole stabili pena vingintiquin- 
que assium, come Gellio ha riferito. E Tullio 
nel Z/7». 4 de republ. dice che la stessa legge al- 
tamente \ietava a’ poeti i carmi famosi. 

id Sccoudo il diritto comune il libello famoso 
costituisce delitto di giudizio pubblico - test, nel- 
la 1.6 //’. de injur. ed è punito con pena ca- 
pitale - nella l. un. cod. defamos. libell. 

jg Assurda cosa peraltro ella sarebbe che per 
qualunque ingiuria scritta dovesse la pena di mor- 
te piombar sul capo del reo; questo riflesso por- 
tò glTnt(!rprctI , ed i Legislatori a limitare tal 
pena nei soli libelli, che contenute ^avessero im- 
putazioni di capitali delitti, ovvero ingiurie alla 
maestà del Sovrano - Anton Matteo de injur., et 
funos. libell. Uh. Ipj ff. tit. 4 cap. a n. 5 Fuo- 
ri di questi casi il reo di libello famoso (ne’ luo- 
ghi, che non abbiano leggi particolari) soggiace 
a pene straordinarie, alla fustigazione, alla coi'- 
.du, allV^/Z/o, alla multa, al remo ec. dar. qu. 68 
n. 25, Farinac. qu. io5 inspect. ii n. 4^4 
seq. qu. 43 //. n , /Inumo tit. 5 § 5 - parole - li- 
bcllus famosus - n. l\f\. 

20 Alle pme del libello famoso vanno sogetti 
Fono Cai M. T. III. ii 



V 


i" Quei, che lo lamio, die coniiigliano a 
farlo, o a pubblicarlo, o lo pubblicano - test. 
nella cit. leg. unic. cod. de. famos. lihclL, Fari- 
nac. qucEst. io5 n. 490, Raynald. Uh. 1 cap. 1 1 

§ 1 n. a. 

a® I mandanti, I cooperatori, ed altri com- 
plici - test, nella l. Lex Cornelia § si qiUs libriim 
ff. de injiir.f Gargiareus de libell, famos. c..c) 
n. 3 et seq. 

3° Grinventori del libello famoso , i quali 
in luogo di lacerarlo, o bruciarlo, il manifestano 
ad altri - test, nella stessa l. unica cod. de famos. 
libell., Raynald. lib. 1 cap. 11 § a n. 5 seq. 

4® Chi lo detta, lo scrive, o copia - test. 
nella l. lex Cornelia § si quis librum - parola - 
scripserit - ff. de injuv. , nella leg. item apud 
Labeonem § hcec - parola - conscribat - ff. de in- 
jur., Bursatt. cons. ao n. 55. 

5® Chi compone il carme famoso, epigram- 
mi, motti ec. contenenti detrazione alla fama al- 
trui; e chi li recita, o canta - nella suddet- 
ta l.lex Cornelia; ed ivi la gloss. ff.de injur, e 
nella leg. item apud Labeonem § aj ff. cod., Fa- 
rinac.qumst. io5 n.^dy et 468. 

6® Chi maliziosamente fà cadere in terra 
il libello famoso acciocché sia in tal guisa pub- 
blicato - torneila l. unic. cod. de famos. libell., 
Farinac. qiuest. i o5 n. 458 et seq. 

7® I libra] , e mercanti , che comprano , e 
ritengono, o vendono libelli iamos\ - Gargiareus 
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da libcl.fanios.cap.Q nurn. So, Colei, (leci.v. \ S '\ 
n. 8 et scq. 

ai « iVbfe » 1* Le medesime disposizioni, c 
misure penali hanno luogo sebbene la ingiuria 
espressa nel famoso libello fosse diretta ad im 
mono - Muta ad prugni, tit.^o de pam. eden. fa- 
mos. lìhel. n. Sy. 

Ursaja nel Uh.^ nnm./\\ riferisce che 
nn tal Giovan Battista PiccInardI Cremonese fu 
]nmIto colla morte, e colla confiscazione de'be- 
ni , come reo di poesie ingiuriose ni predefonto 
Sommo Pontefice Clemente Vili , ed alle persone 
di . alcuni Cardinali. Il Feiraris nella sua biblio- 
teca - parole - libellus famosus - n. ig allega il 
caso dell’aZ». Francesco Domenico Rivasolc, che 
per consimili libelli diretti contra Clemente XI 
fu decapitato in Roma il di 4 d' Agosto 1 7og ; 
ed allega l’altro di Gaetano f^olpini pur deca- 
pitato per Io stesso delitto il di 3 di Febbra- 
ro i7ao. 

aa a* Più grave, e più severamente punibile 
è il delitto di colui, che fà sul libello apparire 
il nome di un altro ad oggetto che il nominato 
individuo sia creduto l’autore ; giacche alla infa- 
mazioue o diQ’amazionc della persona nel libello 
espressa o intesa si aggiugne la falsità rispet- 
to all'altra persona jmbblicata per autrice del li- 
bello medesimo ; si aggiugne di più la ingiuria 
enorme, che tal persona viene a ricevere da <pie- 
sla eccitata credulità popolare, la quale può pro- 
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diirlc un discredito, cd altri sinistri effetti - 
nella 1. Icx Cornelia § si quis libnim, ed ivi la 
gfnss.J^. de injur., Farìnac. qiuest. io5 n. 47* » 
Panimoll. dccis.^1 adn. ì n,ij. 

Il diritto civile dichiara infami cd intcsta- 
Lili i rei di libello famoso - test, nella leg. ob 
canneti ff . de testibus, nella l. lex Cornelia § si 
quis librum, ed ivi la gloss.- parola - intest abi- 
lis - ff. de injur., '/.uff. inst. crim. l. a tit. i a Ut. A. 

a3 Infami ancor li dichiara il diritto canoni- 
co nel c. si tcstes § ob carmen 4 qutest. a 3; 
c li assoggetta a censure -nel c.qui in alterius 5 
quu'st. 1 , cd ivi la gloss., Fatinac. quiest. io5 
71 . 4 ** c< seq. 

La costituzione di S. Pio V , la quale co- 
mincia Romani Pontifeis piwidentia, vuole ap- 
plicate le pene temporali , cd ecclesiastiche , non 
esclusa la morte colla confiscazione de’bcni.ytt.T/o 
qualitatem farti, et personarum stabilite pei li- 
belli famosi, a qualunque persona di qualsivoglia 
grado , dignità . ordine , preeminenza , sia persona 
secolare, sia ecclesiastica, che componga, detti, 
scriva, copii, ritenga, 0 trasmetta libelli famo- 
si, e lettere di avvisi - nemo etc.audeat libellos 
famosos, nec litteras monitorum vulgo appel- 
latas LETTERE DI AVVISI coiitincntes convicia, 
injurias, vel fama;, et honoris alicujus Itesio- 
nem; etiamsi aliunde ab aliis provinciis, ci- 
vitatibus, tetris, et locis ad eorum matius per- 
venerint, componere, dictare scribere, exem- 
plare, rctinere, nec adaliquem transmittcrc ctc. 
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a 5 Retinere: dunque la costituiinnc punisce 
anco i ritenlori dei lil)clli famosi , e delle Ielle- 
re ingiuriose di avvisi ; volendo che in mani di 
chiunque perveuuli appena lai libelli siano im- 
medialamcnie lacerali , o dati alle liamme ; sed 
statini quod aliqiii similes libelli. Utero: , siee 
scripturce alieni deltUw fncriiit, statini quoti 
illos, seu illas habuerit, anteqiuim vini eariini 
manijestaverit , coiTumpcrc , seu igni t radere 
teneatur. 

Vuole innoltre la stessa coslitniionc clic i 
rei di libelli famosi incorrano le pene accenna- 
te, sebbene in lai libelli fossero espresse cose 
\crc- quibus pcenis etiam liguri volumns, qui 
in hujusmodi libcllis, literis, seu scriptuiis de 
aliquo oblocuti fuerint, alicujusque fornir , et 
honori vera ETIAM EXPRIMEMX) detroxerint; 
ex hoc enim animus deprehenditur pravus in- 
jurandi, et nocendi; atque ideo eos eadem pee- 
na teneri convenit 

27 E tra i libelli famosi annovera gli scritti, 
o note, nelle quali si traili di futuri a\"veninicii- 
ti , per esemp. sicno minacciati disastri ; o ven- 
gano rivelati gli afiari segreti del Sommo Ponte- 
fice , o dei personaggi deputati al regime dello 
stato della Chiesa universale - aliqiuim scriptu- 
ram, in qua de futuris successibus disseratur; 
vel ea, quia coram nobis, vel aliis ad uni- 
versaUs Ecclesice statum deputatis secreto tra- 
ctantur, ivvelentur-. 
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a8 La costituzione di Givgorio XIII Ea rst 
ivrnm hwnaiiarwn injelicitas coiigniente alla 
j)rrcitata di .S. l’io V ha confermate le leggi pe- 
nali contra i rei , ed i complici dei libelli famosi. 

29 II Kavaìr. in summ. bull. pari. 2 com. 85 
11. 1 ef 7 fà menzione di ima bolla di Alessan- 
dro IV , la quale dichiara Incorsi ipso facto nel- 
la scomunica maggiore al Papa risenata gli auto- 
ri , e complici di libelli infamanti comunità re- 
ligiose, deH’ordine àe Pivdicnlori, dei Minori^ 
ed alni simili. 

3 0 1 bandi generali della S. Consulta nellVw- 
iic. 57 Inlliggouo pena di morte, confiscazione 
de beni , e perpetua infamia, secondo le qua- 
lità delle persone, o almeno della galera ad 
arbitrio a chi ai disce comporre, scrivei'e, at- 
taccare, o faiv attaccare, distribuire , o dare 
ad altri libelli famosi, o pasquinate di qualsi- 
voglia sorta, o maniera; o col nome dell’auto- 
re, o senza, ancorché in detti libelli, o pa- 
squinate si esponesse la verità. 

3 1 Le stesse pene comminano a chi fa scri- 
ver lettere, 0 memoriali, col nome, o senza, 
che contengono ingiurie, o diffamazione altrui. 

32 A chi compone scritture in prosa, 0 in 
versi, o in altra forma, che contengano al- 
cuna sofia di maldicenza, o detrazione, o 
calunnia di Principe, o di persone graduate, 
ecclesiastiche , o secolari, o tli altre persone 
private, anche sotto pretesto di facezie, o di 
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alili colorì in (jiialsì voglia lingua, o iilioma, 
rziaiuiio con cifiv, o figure; o quelli attac- 
care, o (lare ad altri, accio radano per le. 
inani di molti, perchè si pubblichino, 0 di- 
rnlghino. 

55 A chi esempla, o liliene simili pasqui- 
nate, o libelli. 

54 NcH’rt/'f. 58 non ammettono ai delincpienii 
la scusa che la composizione , scrittum, pub- 
blicazione, o ritenzione di tai libelli sia se- 
guita senza dolo, o animo d’ingiuriare, o p(>r 
semplicità; dichiarando che il dolo, e l’animo 
d’ingiuriare in ciascuno di detti casi debba 
presumersi ogni volta che non venga piwato 
il contrario, ad aiiitrio di S, E. 

53 5<) vietano rispondere ingiuriosa- 

mente contra i pretesi autori <lei lilielli , e pu- 
niscono i risjiondenti colle pene niedesiine ancor- 
ché fossero le persone ingiuriate, o dillàmalc da 
tai libelli ; alle quali persone non aniracttono la 
ragione - di aver ciò fatto per difesa del pinprio 
onoie; particolarmente, quando ecceduti aves- 
seix) pelle risposte i limiti della pura neces- 
saria difesa-. 

56 Ed in ciascheduno dei casi enunciati vo- 
glion sogetti alle stesse pene i mandanti , i 
consulenti, cd in qualsivoglia modo complici, o 
partecipi. 

37 Nell’ara. 60 ordinano a quei, che rin^en- 
guno , o in altra guisa ricevono libelli famosi , 
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la immediata demiii7.ia ed csil)ila di essi libelli 
ni Goveniaiore locale senza Jai li ìeggriv ari al- 
runa. Saggio di\isamento, giacche si viene cosi 
con facilità al discoprimento degli autori dei li- 
belli o satire quando questi .sicno per trasmis- 
sione comunicati ; lo esibente, o dcnunziatore do- 
vrà manifestare la persona, da cui ha ricevuto 
tale scritto, o stampa; la persona manifestata no- 
minerà l'altra persona ec. , e di mano in inano il 
Giudice avrà indicazioni finché si giunga a quel- 
la di un trasmittente, o tradente, il.qualc o non 
sappia allegare alcuno, da cui il libidlo siagli 
perveuuto, o consegnato; ovvero dia di esso li- 
bello un vago , e specioso sfogo ; o resti smen- 
tito da’ suoi relati. 

38 I bandi del Governo di Roma neH’art. 104, 
proibiscono a qualunque persona , ancorché eccle- 
siastica copiare, litcnei'e, o fare scri- 
vere, copiale, ritenere avvisi, foglietti , ò qiuil- 
sivoglia soita eli fogli eli avvisi, o gazzette; e 
^ trasmetterli ad altri senza licenza in iscritto di 
Monsignor Governatore , o di altra legittima per- 
sona sotto pena di tre tratti di corda, o della 
galera, 0 deW ergastolo ad arbitrio, secoiulo 
la qualità delle persone, e degli avvisi. 

3g E se tai foglietti , ossiano avvisi segreti , 
o lettere contenessero ingiuria , dilTamazione , o 
maldicenza a persona alcuna, 0 nominata in es- 
si, o descritta in modo che possa intendersi 
la qualità della persona; o contenessero alcuna 
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cnia in disonore di qualche ordine setolare, o 
ecclesiastico, gli stessi bandi stabiliscono la pe- 
na di mone a tutti quei , che li scriveranno o 
faranno scrivere, Uxismctteianno , o faranno 
tmsmetteie a persona veruna tanto in Roma, 
quanto in qualunque parte di Euie>pa; o ri- 
tcìvanno presso di loro in casa, o in qualun- 
que luogo a pn)pna disposizione tali avvisi, 
foglietti, lettele, o scritture. 

4 0 Richiamano altri bandi sullo stesso titolo 
emanali, c prescrivono che si proceda coutra i 
delinquenti anche nella specie de tormenti , co- 
me ne" delitti alixxissimi. 

4 1 NcllVir/. io 5 promettono il premio di scu- 
di aoo, ed ancor maggiore ad arbitrio secondo 
le circostanie ec. a chi darà notizia a Monsignor 
Governatore, o suo Tribunale di tali rei di fo- 
glietti maledici, somministrando indizj suffi- 
cienti a poterli condannare, in contumacia, o 
sottoporli a tormenti: promettono dippiù imjni- 
nità, e perdono al denunziatore, qualora ab- 
bia reità, o complicità in essi fogli, e non sia 
il Principal delinquente. 

42 NeU’flrf. 1 06 pei libelli famosi , e pasqui- 
nate sono in lutto uniformi ai bandi generali del- 
la S. Consulta , non essendovi altra diversità che 
quella di aver compresa nelle medesime dispo- 
sizioni eziandio le persone ecclesiastiche , delle 
quali dai bandi di Consulta uou è fatta menzione. 
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OSSERVAZIONI. 

' Prima. 


4 Riguardi , che posiono aver luogo nei casi d'ingiurie 
orali. 

V 

1 Incoksiderazionb , lubricità di lingua, pro- 
Tocazione ricevuta, ebrietà ec. danno luogo ad 
equitativi riguardi nei casi d’ingiurie orali -iVa- 
•var. in c. incerta verta 1 1 queest. 3 , et in nia- 
nual. prmlud. g num. 1 1 et cap. 1 1 ra. 4 » Ameno 
tit. 5 § 3 - parola - infamatio - n. 3g. 

Seconda, 


1 Quando i) calunniatore non incorra il rigore del t. c. 

Turpiliano. 

2 Quando la dichiarata de5Ìstenta non giovi ad esimrrlo 

dalla pena. 

3 Rejudicala. 


1 n calunniatore se ritratta la imputazione 
prima che l’accusato ne soiTra i penosi elFetti , 
come la ritratta dichiarando la desistenza dall ac- 
ciisa , c richiedendo l’aboliziouc di questa per- 
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cliè falsa, non Iìicojtc il rigore del scnains- con- 
sulto Tiirpilinno; c può ollciiere perdono - arf;. 
dal nella Zeg. i § io in fin. et ii Jf.ad s.c. 
2'uvpil. 

a Questo perdono però si rende più dilllci- 
le per lo arresto segnilo dell’inipntato , e per gli 
atti innolirati sino alla legittimazione del proces- 
so: tanloppiii dilFicile poi se in progresso di atti 
il calunniatore abbia con iterate comparse per- 
sistilo nciraccusa: e qualora indotti avesse lesti- 
monj a deporre il falso , ed allo spergiuro . non 
può non aver contratti i delitti di subornaiionc. 
e di complicità nello spergiuro medesimo; delitti 
pe’ quali , sebbene avesse in seguito , c pria del 
processo disdetta, come sopra, la calunnia, non 
va mai esente da pena. 

3 ,Serva il seguente fatto di esemjiio. In Lu- 
glio i8aa..,A...T..., domiciliato iu Roma, rice- 
vette in consegna un gruppo di monete di oro 
da forestiere , a cui egli diè alloggio. 

Esso T... simulò un furto avvenuto in sua 
casa con effrazione della porta d’ingresso , e del 
comod, ove ritenca quel gruppo. Recossi all’uf- 
fizio della Presidenza ove denunziò tal furto; c 
d’alcune combinate circostanze indusse il Presi- 
dente a far seguire lo arre.sto di due individui 
suoi vicini di casa : a carico di questi furono as- 
sunti degli atti sulle traccic da T... indicate. 

IKiovcrno penetrò che il denunzia toro T..., 
persona gravata da debili , pressata dai credilo- 
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ri con dei mandati spulili , e sfornita di danajo 
per fare argine aircseciiiioni , veniva spendendo 
monete di oro , parccclùe delle quali straniere , 
contenute appunto nel gruppo, che il forestiere 
M...aveagli consegnato. T... negò ne’ suoi esami 
lo smaltimento di lai monete; cd era coartato 
dai tcstimonj : allegò di altre or questa or quel- 
la provvenienra ; c testiinonj lo smentirono. 

Il Tribunale del Governo non dubitò che 
T... convertito avesse a suo profitto il danajo di 
M..., e fatto apparire il furto, di cui denunziò 
autori que’dne individui ; furono questi dimessi; 
arrestato fu T... come reo di furto, e di calun- 
nia, polla quale i due imputali avvanzarono i più 
forti riclami. 

Non giovò a T... lo aver disdetta la sua 
denunzia coonestandola coi pretesti di equivoci , 
di malintesi, di nudi sosjretli. Imperocché il Tri- 
Ixiimlc del Governo nella sua avvedutezza ben 
seppe considerare che questa ritrattazione fu sc- 
rutina ; che i due individui avean solibrto Io ar- 
resto; e che fors'eglino aM^bbero dovuto sollrir 
]teggiori sciagiurc se una casualità propizia per 
loro non avesse dato discoprimcnto del vero la- 
dro nel dennnziatorc stesso. 

T...fu condannalo ad anni dieci di remo, 
riservata ai due imputali razione polla emenda 
dei danni. 


Din 
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Terza. 


K Formalilà prescritte alTaccusatorc dalle anticlie leggi 
Romane. ^ 

2 3 Tal formalità non sono più in uso. 

1 Anticamente le leggi Romane richiedoano 

tre formalità dallo accusatore , cioè la denun- 
zia; la iscrizione; la sosenzione; e così egli 
] ® denunziava al Pretore il nome del reo : 2 ° pro- 
testava aver denunziato tal reo; la qnal prote- 
sta non era che una ratifica della denunzia, c 
faccasi con libello dato al Giudice , o con que- 
rela esposta nei pubblici atti': 3® colla soscrizio- 
nc dichiarava di avere ratificata la denunzia, ed 
obbligava se stesso alla j>ena del taglione. Pre- 
sentato il libello, non potea raccusatore desiste- 
re senz’incorso alle pene; od eran queste; i® la 
multa di cincpie libbre di oro : 2 ® la ripulsa dal- 
Paccnsa istituita s’cgli avesse voluto proseguir- 
la : 3® la infamia : 4° 1^ condanna alla emenda 
dei pregiudizi e spese verso il denunziato - 
test, nella leg. 2 ad s.c.TurpiL., nella leg.'S fjf. 
de nella leg. 3 cod.de his, qui accu- 

sare non poss., nella leg. si cui crimen, ff. de 
accus. 

2 Ma il timore di rpieste pene non rendeasi 
forse cagione fatale di abusi e disordini , gra\ i 
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assai più del delitto medesimo , alla repressione 
del quale il primo scopo tendea di quella leg- 
ge, rivolta quindi, nè senza il più strano de’ pa- 
radossi, a percuoter colui, clic dalla intrapresa 
via declinato avesse di tal delitto? Il senalus- 
consiilto Tnrpiliano puniva il calnmiiatore : c lo 
stesso senatns-consulio puniva dii desisteva dal- 
l’accusa istituita : l’accnsatore dunque non potea 
più recedere; altrameiiti era colpito dalla legge; 
legge ben degna di un Nerone, sotto di cui fu 
emanata ; perocché al calunniatore ella non più 
ammettea pentimento : oggetti dunque di mag- 
gior riguardo venìano ad essere nel cuore del- 
l’tiomo la multa c la infamia per confermarlo 
nel delitto, che per ritramelo esser potessero gli 
av'visi della ragione, i dettami della giustizia, la 
oppressione deH’lnnocente. Costretto a persistere 
neiraccusa, ancorché falsa, dovea poi, ond’evi- 
tare la pena del taglione , sostenere l’accusa stes- 
sa coi testimoni subornati, co’ prezzolati spergiu- 
ri, e precludere al calunniato le vie della giu- 
stificazione. 

3 Ecco i grandi riflessi , che fecero bandire dal 
foro quelle fomalità di accuse, e le pene sta- 
bilite pella desistenza da esse. Oggi chi può o 
deve accusare può ancor desistere senza tema di 
cadere sotto il rigore di una legge diretta, uni- 
camente a punir la calimnia.: 



V 
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Quarta. 


1 PnTtMÌonc di termine allo accusatore acciocché egli 

di'diK'a nuove prove e ragioni ■* quando abbia luogo. 

2 Presi pmnrltrre alla pubblicazione del processo. 

3 Si procede a tal preHssione quando Taccusa ai trovi 

rs ìdriilcnicnle smentita. 

4 Allo inipunitario viene ancor couimitialo il decadimeo* 

tu dal bcMirAzio d’impuuìtà. 

5 Cosa giudicata. 


1 Uno stuolo di prammatici, Boss, in pract. 
Ve accus. n. igj Clar, in pract. qu.Gì y Farinac. 
de accus. qu(vst. i6 n.5g, Vermi gliol. cons. lay 
num. i6, cd altri cc. han suggerito che il Giudi- 
ce trovando smentita una imputazione debba far 
citare ancora ex officio l’accusatore ad dicen- 
dum caussam quare non deheat condemnari 
tamquam calumniator; in seguito della quale 
citazione se lo stesso accusatore nuU’avrà dedot- 
to a sua difesa, e niente provato, che rilevi, 
procedesi a carico di lui per titolo di calunnia. 
I Tribunali rontificj sono diligentissimi nel pre- 
lìggere all'accusatore, ed allo aderente al fisco il 
termine a dedurre nuove prove , e ragioni , quan- 
do veggono che lo stesso accusatore, o aderente 
andar }>ossa incontro ad ima ricriminazione o per 
uffizio o per querela. 

2 Tal prefissione di termine ha luogo avanti 
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clic sia cliinso il processo sul titolo della imputa- 
zione data , anzi pria della jnibblicnzione , sul ri- 
fl<-sso clic post (lidicita testificata lo accusatore 
potrebbe prender norma per manovrare nuove fal- 
sità, e subornare altri testimonj ; dopo la legitti- 
mazione non sarebbe in facoltà del fìsco riceve- 
re, ed incartare ulteriori prove ed indizj a ca- 
rico dcllaccusato se o questi non si trovi dimes- 
so con precetto de se repriesentanilo novis, vel 
non novis; o qualora fosse stato assoluto dall’ac- 
ciisa , il fisco medesimo non chiegga al Sovrano 
la restituzione in intero. 

3 Alla suddetta prellssione di termine non si 
viene se non quando i compilati atti presentili^’ 
coartate irrefragabili, e prove evidenti della ca- 
lunnia. 

4 Nel caso di un impunitario il Giudice ol- 
tre allo incorso della calunnia gli dee commina- 
re il decadimento dal benefizio d'impunità. 

5 Non ha molto giudicati furono alcuni in- 
dividui accusati di una pretraa concertata ucci- 
sione. Il tribunale, trovò mendace il denunziato- 
re in sostanziali circostanze: gli accusati coarta- 
rono la loro innocenza ; c protestarono voler agi- 
re per la ricriminazione: con tal protesta venne 
pubblicato , e legittimalo il processo : il giudica- 
to fu che gli accusati dovessero esser dimessi , 
come trovali non colpevoli. 

Taluno del rispettabili membri componenti 
quel Tribunale rifletter fece in quale imbarazzo 
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fosse la cosa : grinqnisìiì , egli dicca , iian pro- 
testato pella calunnia, o ricriminazlone pria che 
il processo fosse chiuso; come dunque i suoi com- 
pilatori han tralascialo prevenire legalmente il de- 
iiunziatorc sul diritto competente agriuqiiisiti , e 
reclamato da essi? Perche non han prefisso il ter- 
mine a dednrre ulteriori prove ed indizj ? Può 
tal prefissione di termine aver più luogo dopo la 
legittimazione del processo ? . . Ma il fisco , chiu- 
so essendo questo procèsso , non dee senza la più 
mostruosa delle nullità assumer nuove prove od 
indizj sebbene il denunzìatorc ne avesse. Potreb- 
,be aver luogo la prefissiòne del termine, potreb- 
be averlo là induzione di ulteriori prove cd in- 
dizj, se però gFinquisiti fossero stati dimessi con 
precetto di ripresentarsi ec., giacche la procedu- 
ra rnuarrebbe accesa: ma la causa è decisa: gli 
accasati sono stati . dimessi come trovati non col- 
pevoli.' Altronde il fdenunziatore alla querèla di 
calunnia opporrà sempre la eccezione del non 
prefisso termine. 'Ai- '- n i) 

) V Queste savie riflessioni portarono il Tribu- 
nale a' risolvere che il «fisco chieder dovesse al 
Sovrano' la restituzione' in intero per racccnnala 
prefissiòne di termine al denunziatore , non ostan- 
ti ^e la legittimazione del processo , cd il decre- 
to emanato a favpre degli accusati. 

Qualora il fisco otterrà tal sanatoria so- 
vrana , o restituzione in intero , stimo necessario 
ch’ei la notifichi legalmente agli accusati per dif- 
Foiio Ckim. t.III. 
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fidarli, onde richiamarli nel carcere, ed al dc- 
nunziatore medesimo per disporlo ad ulicriuri dcr 
duzioni dopo che gli sarà stato prefisso il tenui' 
nc sovraiudicato. 


Quinta. 

4 Dlrilti (lelPaccuiatori' , o aderente al foco y c clelPac' } 
cubato alla loro allegaxionc scrìtta o stampala , e ri- 
spettiva risposta. 

I Deesi dar copia del processo all’accusato- 
rc , o aderente al lisco che la richiedesse ,( o al- 
meno la facoltà di osscnarlo) pei‘ fonnarc e pre- 
sentare la sua allegazione in iscritto o in istam- 
pa al Tribunale, che giudica l’accusato. L’accu- 
satore, o aderente al fisco ha diritto di far le 
sue deduzioni in sostegno delle pretensioni, e 
dei rilievi fiscali : lo ha innollre di aver comuni- 
cazione della difesa data dall’accusato , c di con- 
futare la difesa medesima : come altresì lo accu- 
sato ha diritto di rispondere, e perciò di 2>ren- 
dcre a taruo]>o comunicazione della scrittura , o 
stampa jirescntala dall’accusatore - Boss, in pmct. 
tit. eie indie, n. 82 , Clar. in pmct. § fin. qu. /jg» 
Scialo in prax. lorqu. ivos. cap. G n. 17. 
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Sesia. 


< Azione cìvllo, olire alla rìeriiniìiatione , nasrenle dal- 
la calunnia. 


1 II calunniatore manifesto olire alle pene 
snpraineiizionate è tenuto alla omeiula dei dan- 
ni , e spese verso il ealnnuialo -Menoch.de ar- 
bitr. cas. 3a i n. 3/j, Faiinac. tit. de accus. qii. i6 
num. 8. 

Settima. 


1 Se il caliinntafrìre'^‘CxM/ifn sia tenuto at danni c «pese. 

2 In quai casi noi sia. 


I È temilo dei danni c spese anco il caliui- 
nialore presunto » il quale non provò Taccusa , 
ovvero ha desistito da essa, sia egli un istigato- 
re aderente al fisco , sia denunziatore - Faiinac. 
qiupst. 1 6 de accus. n.ìO et 1 1 . 

a Non è però tenuto ne’casi seguenti 

1 “ S’egli ebbe giusta causa di acaisare , 
tratto da errore , o da ragionevole dolore , lo che 
è rimesso al discernimento ed arbitrio del Giu- 
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ilicr - test, nella /. i § sed non ntiqne ff. ad s. e. 
TnrpiL, nella l. 3 cod. de calumii., Farinac. d. 
qiuust. 1 6 n.i'iet seq. f\o. 

a° S’cgli adduce, o avrà addotta ima pro- 
va semipiena deli’ accusn - Guazz. defens.Z c. ìS 
11. /\b et seq. 

La qual prova però non gli gioverebbe 
quando risultasse esser egli solito a calunniare - 
Jlonded. cons. 1 1 a n. i 4 - 

3 " Se adduce ancor semplici indizj ad in- 
quirendum - Ursell. conclus. 26 n. 77, Calvin, 
de (vquitat. c. j 7 1 n. ag. 

4 " Se indicati pim abbia testimonj , trovati 
poi inabili a deporre, e meritamente dal Giudi- 
ce rigettati - llond. cons. g6 n. "òZ, Farinac. d. 
qu. 16 n.b^i Menoch. de aiHtr.cas.Zai n. 3 i. 

Ma uel caso di 'giusto sospetto, o presun- 
zione che noti gli fossero stati i difetti dei te- 
stimonj presentati , la indicazione di questi non 
varrebbe ad esimerlo dalla emenda almeno dei 
danni, e delle spese - Guazzin. defens.Z cap. i 3 
n. 25 et seq. 

5 ® S’egli accusò per obbligo di uffizio, ob- 
bligo, che incombe al procuratore del fisco, al 
sindaco del luogo ec. - CUir. in pract. § final, 
qu. 6 a vers. dixi quinto, Farinac. d. qu. iG 
n. bi et seq. 

Il fisco però o per meglio dire i mini- 
stri fiscali non possono esimersi dai danni, c spe- 
se verso raccusato in caso di calunnia evidente ,. 
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c di dolo manifesto - arg. dalla l. penult, cod, 
de advoc. fise., dalla l. ea quidem cod. de ac- 
cas., dalla l. i cod. de curios. et station., dalle 
11.5 e g cod, uh. caus. fiscal., dalla /. 6 § nun- 
tiatores ff. ad s. c.Turpil., dalla l.dims in fin. 
ff. de custod. et exhib. reor. 

E Svetonio in Dorrùtian. dice - Fiscales 
calumnias magna calumniantium pcena repres- 
siti ferebaturque vox ejiis -Princeps, qui de- 
laioivs non casti gat, iiritat -. 

V. XJrsell. in exam. ap. conci. a6 n. 83 , 
Calvin, de aquit. cap. 171 n. 35 , Anton Mat- 
teo lib. 48 ff. tit. 1 7 cap. 3 de calumnia etc. 
nmn. 7 ef 8 - Rot. Rom. in rccen. decis. 109 

n. 3 4 - 


Ottava. 


i In quali caii vengano applicate pene straonUnaHc pei 
famosi libelli. 

I Circa gli autori, 0 complici dei libelli fa- 
mosi sono puniti con pene straordinarie più o 
meno rigorose secondo i casi delle persone, c 
delle circostanze 

I® Il dettante, e Io scrivente, nc’ (piali 
dolo malo non si ravvisi ; quegli , che a caso , 
cd ignorantemente abbia rinvenuto, letto, pub- 
blicato ad altr^ il libello, 0 nc abbia manifesta- 
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ló n tenore - ÀntonvU. ile ivgim. eccl. Uh. G 
cu/}, i/l (ì, Covai', in ti'uct. tU' homicid., et 
al. ci'im. cxcus. coiis. y n.n et seq. 

a" (jh’il ritiene presso di se senza coraii- 
Jiicarlo ad altri - argom. dal test, nella l. unic. 
cod. de fam. libell. , nella Z. 5 § si quis librnm 
ff. de h/jiir., Bonjin. in baimim. gener. cap.'òi 
niim. a. 

3" Chi esprime nel libello la reità, che 
sussista, di un delitto. - Farinac.^qu. io5 in- 
sf)ecf. 5 num. a/fi et scq., Bajard. ad Clar. 
qu. 6d n. 6a, Bonjin. d. cap. 3i n. a. 

4“ Chi si limita ad ingiuria lieve sid li- 
bello , o non vi apponga infuinaiiii espressioni - 
Fa/iuac. quccst. io5 inspcct. ii et scq., 

qu. /[» n. 11 . 

5" Chi rispondendo ad un libello diretto- 
gli rende ingiurie aH’aulore - org-. dal test, nella 
leg. qui cum inajor nata ff'. de bon. lihei't., Stni- 
l'io de vindict. privai, cap. io aphorism. 6 rt. c) 
et 1 5, Seta de nffic.locumt. cap. a § la n. la, 
ov’egli suiramorilà di Raynald. nel cap. 1 1 § i 
nnm.^’ò et seq., e di altri scrittori sembra voler 
ammcliere la impunibilità deirofieso risponden- 
te : ed in vero il rispondente, che non ingiuria, 
e limilossi ad una moderata e forse lodevole 
confutazione delle ingiurie ricevute non commet- 
te azione punibile. AU'incontro però chi risponde 
colla ingiuria, facendosi reo di libello famoso, 
da questo delitto non è scusato polla provoca- 
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zionc delle sofl’erte ingiurie , la quale al più po- 
trà conciliargli un qualcli’cqnitativo riguardo. 

6" Chi manda ad uno qualche lellcra , che 
contenga infamazionc di un altro , con espressio- 
ne però che quegli, al qual’è diretta, la tenga 
segreta; ovvero la manda allo ingiuriato mede- 
simo, che si presume non voglia ad altri mani- 
festarla - Vermi gliol.cons. 186 n. 12. 

Nona. 

I Se soggiacciano ad alcuna pena gli av%c>cati , o proni' 
ratori , che per difesa de'hii'o clieiili svelino ì direni 
degli avvei'sarj y o dei testimuiij indolii da questi. 

I Non soggiace ad alcuna j>ena il procura- 
tore, o Tavvocato, il quale per difendere il suo 
cliente dalle calunnie, e dalle ingiuste vessazio- 
ni del detrattore , oppone a questo delitti veri , 
sebbene occulti , accioccliè non siagli prestata fe- 
de , sembrando ancor lecito svelare i difetti oc- 
culti dei testimonj , quando ciò si creda utile al- 
la giusta difesa de’ clienti - Dian. oper. maral, 
t. 7 traci. 5 de scand. resol. Zn n. 2 , Card. Pal- 
Invicin. in histor. condì. Trident. in intivduct. 
cap. 2 n, 2. 


Fine del Tomo terzo. 
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Impoiio del terzo Tomo. 


Fogli 1 1 e mezzo alla rogionc di 
Laj. quattro al foglio ..... se. 

Glindratnru alla ragione di mi quat- 
trino per fogl^ ........ » 

Copertina ............ » 

Limatura . . ' . . . 


Totale 
Spese di porto . 
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